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«Vittoria-mafia?
Questo teorema
inizia a vacillare»

IERI L’INSEDIAMENTO DELLA TRIADE COMMISSARIALE

«Legalità, ordine, trasparenza e oculatezza»
GIUSEPPE LA LOTA

“Legalità, ordine, trasparenza, ocula-
tezza”. I tre commissari nominati la
settimana scorsa dal Governo, su pro-
posta del ministro dell’Interno Mat-
teo Salvini, si presentano ufficialmen-
te pronunciando più volte questi con-
cetti. L’ordine si vede e si apprezza dal
mattino, varcando palazzo Iacono: vi-
gili urbani, “lei chi è”, esibizione docu-
menti, registrazione alla reception,
“può entrare”. Alla conferenza stam-
pa partecipano solo giornalisti rigoro-
samente accreditati dalle varie testa-
te. Niente social e dirette facebook
con risparmio di commenti insulsi o
intelligenti a seconda di chi posta. E al
primo piano del palazzo non vola una
mosca. Nella ex sala “Quarto Stato”,
oggi intitolata al patrono “San Gio-
vanni” (che non ha evitato lo sciogli-
mento), assistono solo il responsabile
dell’ufficio stampa Giannella Iucola-
no e il segretario generale Antonello
Maria Fortuna oltre a tre funzionari di
polizia che filmano il tutto.

Gli altri tre concetti: “legalità”, “o-
culatezza” e “trasparenza” saranno
dimostrati durante il mandato bien-
nale che il commissario Filippo Di-
spenza e i suoi collaboratori Giancarlo
Dionisi e Gaetano D’Erba osserveran-

no per ridare alla città il governo natu-
rale espressione di un voto politico.
Filippo Dispenza, ex questore a Ca-
gliari e prefetto in quiescenza, da alto
dirigente istituzionale, non va oltre
l’essenziale nell’esporre la strategia
del lavoro che l’attende. “Perché sia-
mo qui? Per volere del governo in se-
guito alle anomalie riscontrare. Cosa
siamo venuti a fare? Ridare dignità a
Vittoria, che ha nobili tradizioni, e ai
cittadini che meritano un’ammini -
strazione sana e legale. Ho letto molto
sulle origini di questa città, che nel
tempo ha saputo creare un’economia
importante; economia che deve re-
stare dentro i canali della legalità in
modo tale che i cittadini onesti e per-
bene possano operare serenamente”.

Le prime attenzioni dei commissari
riguardano l’ordine pubblico. Come
prima uscita ufficiale del suo manda-
to, il commissario Dispenza ha incon-
trato i due cittadini coraggiosi che
hanno aiutato i carabinieri ad arresta-
re un pusher in piazza Manin. “Spero
d’incontrare presto anche i carabinie-
ri- ha detto Dispenza- Fra i primi o-
biettivi, ridare serenità ai cittadini ri-
guardo alla tutela dell’ordine pubbli-
co lavorando in sinergia con Prefettu-
ra, Magistratura, Questura, Carabi-
nieri, Guardia di finanza e Vigili urba-

ni. Massimo controllo del territorio in
determinate zone, fra cui piazza Ma-
nin. Inoltre, ripristinare legalità e si-
curezza al mercato ortofrutticolo”.

Il vice prefetto Giancarlo Dionisi en-
tra nello specifico della macchina or-
ganizzativa. “Vogliamo dare i servizi
che i cittadini hanno di bisogno. Primo
passo, riorganizzare l’apparato buro-
cratico del comune per farlo funzio-
nare ancora meglio. Ricerca di mag-
giore capacità di investire economi-
camente nei servizi. Recuperare le en-
trate che sfuggono, recuperare l’eva -
sione fiscale, risparmiare nell’ambito
dell’organizzazione burocratica per
investire a favore della cittadinanza
sana”. Il commissario Gaetano D’Erba
sembra feeling con i numeri e parla di
riconoscimento di debiti fuori bilan-
cio. “Gestione oculata della cosa pub-
blica avendo grande rispetto del bi-
lancio in modo da operare con lineari-

tà”. Più volte la triade cita l’organico
dirigenziale, in atto 11 ma solo 4 di
ruolo. Restano tutti o qualcuno salta?
“Sui dirigenti va rispettata la legge -
chiosa il prefetto Dispenza - Comun-
que esamineremo caso per caso. La
condizione dell’amministrazione to-
talmente trasparente e legalitaria sa-
rà quella di ripristinare il rispetto to-
tale della legge e delle regole in tutti i
settori di amministrazione. Non mi
interessano quanti dirigenti rimar-
rebbero. Mi interessano persone per
bene, efficienti e professionali”. La
triade è già sulle emergenze. L’acqua
poca e neanche potabile è il chiodo fis-
so di Scoglitti. Afferma il vice prefetto
Dionisi: «Abbiamo già potenziato il
servizio autobotti e aspettiamo l’esito
delle analisi”. Ordine e legalità, e il di-
scorso scivola sul mercato ortofrutti-
colo. Risponde Dispenza: “Cerchere -
mo di capire e assegnare i box”.

GAETANO BONETTA

Le tristissime vicende politi-
che, amministrative e giudi-
ziarie di questi ultimi giorni

non hanno minato il grande senso
di civiltà della cittadinanza vitto-
riese. Anzi, è proprio in tale circo-
stanza che sta emergendo nella po-
polazione vittoriese il sentimento
più puro e più nobile della deferen-
za alle istituzioni che deve animare
la vita di una comunità democrati-
ca. La composta e civile reazione
non sta tuttavia a significare che ci
sia totale condivisione dell’operato
prima giudiziario e poi politico e
governativo. Tutt’altro! Comincia a
vacillare il teorema Vittoria-mafia.
Cominciano a barcollare le tesi del-
le amministrazioni vittoriesi infil-
trate dalla mafia.

Dopo lo sconcerto e lo smarri-
mento che hanno attanagliato lo
spirito cittadino comincia a ser-
peggiare in città una sempre più
consistente riflessione critica. E
Vittoria, benché offesa e umiliata,
ha ripreso a pensare. Pur nel ri-
spetto totale e incontrovertibile
dell’operato della magistratura,
quale garante delle dinamiche de-
mocratiche della società, e nell’at-
tesa della conclusione dell’iter pro-
cedurale, nello spirito pubblico si
vanno diffondendo parecchi dubbi
sulla natura ed origine dei fatti, su
tutto ciò che ha determinato il
“dissesto” e il disordine ammini-
strativo e istituzionale.

Con l’esaurimento dell’eco me-
diatica, di quello che è sembrato a
volte solo un battage pubblicitario,
si è sentito il bisogno di capire. Così
un fatto, da una parte, ed un feno-
meno, dall’altra parte, hanno in-
dotto e tuttora inducono ad una ri-
flessività critica che vuole perveni-
re ad un giudizio imparziale e libe-
ro da condizionamenti.

Primo. Il fatto riguarda la senten-
za della Cassazione che ha decreta-
to l’illegittimità degli atti della pro-
cura di Catania per i provvedimen-
ti cautelari nei riguardi dell’ex sin-
daco, Giuseppe Nicosia. Misure
queste che hanno dato origine ad
un pensiero diffuso secondo cui

quanto successo è stato ipotizzato
come un atto di prevaricazione che
sembra coincidere ed avere asso-
nanze non casuali e inquietanti con
certe costanti iniziative politiche
di coloro i quali hanno accolto con

gli osanna lo scioglimento. Secon-
do. Il fenomeno messo sotto i ri-
flettori dall’opinione pubblica è
quello relativo ai condizionamenti
che riesce ad esercitare in circo-
stanze del genere il cosiddetto

“professionismo dell’antimafia”,
non quello di sciasciana memoria,
ma quello di natura mediatica. In
poche parole, un numero crescente
di cittadini comincia seriamente a
pensare che certo accanimento
mediatico abbia potuto alterare e
falsare la lettura dei fatti e quindi
indotto a determinazioni incon-
grue rispetto alla realtà di quegli
stessi fatti. In breve, anche le per-
sone meno avvedute, che sono tan-
te e numerose, cominciano a nutri-
re seri dubbi su quanto raccontano
quelli che “professionalmente”,
per libera scelta, prevalentemente
giornalistica, fuori dalla magistra-
tura e degli organi preposti, si oc-
cupano di mafia. In tal senso Scicli
docet!

In poche parole, così come ritie-
ne il fior fiore degli scienziati della
comunicazione, tanta cittadinanza
vittoriese inizia a ritenere che sia
necessario verificare, e non rite-
nerla oro colato, la narrazione che
ci viene offerta dai liberi professio-
nisti e comunicatori dell’opinione
antimafiosa. Insomma insorgono i

dubbi antichi su tale esercizio pro-
fessionale che, come ogni buona
professione, deve sempre tendere
al miglior prodotto possibile, a sa-
persi vendere al meglio. Come?
Formulando ipotesi e facendo di-
ventare fatti inoppugnabili pregiu-
diziali indizi soggettivi, non ogget-
tivi: cioè formulando ipostasi, con-
cretizzando ciò che è astratto, in-
tellettualistica presunzione. Chi o-
pera in tal modo ricalca la figura
del letterato che, innamorato di se
stesso e perso il contatto con la
realtà, scrive il suo romanzo, che
diventa illusione esperenziale, vis-
suta e partecipata. Si determina
così il narcisismo dell’eroe antima-
fioso. E per Vittoria, grazie ai suoi
amministratori vecchi e nuovi, non
si può scrivere un romanzo di ma-
fia. Significherebbe falsare e mani-
polare la sua storia.

Palazzo Iacono
sarà amministrato

da una triade
commissariale che

porterà Vittoria
a nuove elezioni

LA QUERELA
«L’ultimo at-
to politico di
Moscato è
stata una
querela con-
tro di me per
diffamazione,
violenza e
minaccia a
un corpo po-
litico. Per a-
vere segnala-
to che erano
fuori, sciolti,
messi in con-
dizione di
non nuocere.
Tutto ciò nel-
la qualità di
sindaco». A
scrivere è l’ex
storico sinda-
co di Vittoria
Francesco
Aiello giorni
fa scatenò i
social annun-
ciando lo
scioglimento
del Consiglio
che non era
ancora stato
ufficializzato.
Moscato lo
smentì con
un conferen-
za stampa e
annunciò
querela. «Mo-
scato - dice
Aiello - avvia
una lite te-
meraria coi
soldi della
collettività.
Domani sarò
interrogato.
Lieto di esse-
re in prima li-
nea contro il
sistema che li
ha sostenuti
e portati a
Palazzo Iaco-
no e al quale
hanno conse-
gnato la di-
gnità di una
grande città
democratica
come Vitto-
ria».

Il punto. «In dubbio
è la narrazione
dei comunicatori
dell’opinione
antimafiosa»

«Stracquadanio critica don Sacco
ma lui come interviene e cosa dice?»
Sul commento di Giorgio Stracquadanio alla lettera di don Sacco sullo scioglimento del Consi-
glio comunale interviene Giuseppe Cappello, già consigliere comunale di Ragusa, che scrive:
«Stracquadanio che “… si sarebbe aspettato una lettera simile a quella di Don Giuseppe Diana
…” aggiungendo “… prete ucciso dalla camorra …”. Per Stracquadanio, insomma, padre Be-
niamino avrebbe dovuto scendere di più nel profondo della vicenda dato che, come prete di
frontiera, in un quartiere difficile, conosce bene la città. Sarebbe oltremodo interessante cono-
scere quanto più nel profondo è sceso lo Stracquadanio nella materia in cui Don Beniamino, da
anni, si batte e si arrabatta, a difesa dei deboli, dei poveri, per procurare loro almeno un pasto
giornaliero, il cui compito, che assolve con dignità e decoro, con altruismo cristiano, è quello di
dare a Dio quello che è di Dio («Avevo fame e mi avete dato da mangiare...» -- “Quando, Signore,
ti abbiamo dato da mangiare”? -- “«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me»), evitando di dare a Cesare quello che appartiene a
Cesare. Certamente sarei felice di scoprire in Stracquadanio, parimenti, un “Cna di frontiera”.
Mi dica, signor Giorgio Stracquadanio, quali sono i suoi comportamenti in merito alla vexata
quaestio, quali le sue opere, quali i suoi interventi. Voglio abbeverarmi a queste fonti».

Corbino
«Un’altra via
c’era ed era
quella delle
dimissioni»

DANIELA CITINO

“La verità è sopra ognuno di noi,
sopra ogni giudizio di parte o inte-
ressato,la verità è giustizia”. Lo
scrive nel giorno del suo com-
pleanno, avvenuto il 4 agosto, in
un post l’ex sindaco vittoriese. È
uno dei pochissimi commenti che
Giovanni Moscato lascia alla
“piazza” di Facebook (un altro lo a-
veva scritto a pochi minuti di di-
stanza dall’arrivo della triade pre-
fettizia sia per ringraziare quanti
lo aveva sostenuto nel suo operato
di governo che per sottolineare la
sua speranzosa voglia di riscatto)
diventato subito luogo eletto di ri-
flessioni della società civile.

Ultima riflessione social arriva
da Francesca Corbino, avvocato,
donna fortemente impegnata nel
sociale e anche in politica, scesa in
campo nell’ultima tornata eletto-
rale delle amministrative a fianco
di Francesco Aiello. “Il mio impe-
gno nel sociale è un atto d’amore
nei confronti della mia città. E’ per
questo che per me è una sofferenza
vederla soffocata da mille proble-
mi. Il senso della Giustizia, della ri-
cerca della Verità e dell’equità che
ho imparato dai miei studi e dalla
militanza nella Chiesa cattolica, mi
portano a soffrire per lo sciogli-
mento del Comune per mafia, ma
non perché si tratti di una “mac -
chia” e men che meno perché io lo
possa mai vedere come “un’offesa
personale”, ma perché mi fa soffri-
re che la Città di Vittoria sia preda
delle mafie. Mi fa soffrire che la
stragrande maggioranza di vitto-
riesi debba subire la mafia, non i
provvedimenti delle Autorità che
lottano contro la mafia. Questi che
ben vengano. Come le “marce”, le
inchieste giornalistiche, giudizia-
rie e le consequenziali sentenze di
condanne, anche il provvedimen-
to amministrativo di scioglimento
del Comune è un atto dovuto, una
risposta alla sete di Giustizia, lega-
lità ed equità che ci insegna la de-
mocrazia e la Chiesa cattolica”
scrive Francesca Corbino e riferen-
dosi poi al commento pubblico la-
sciato da Padre Beniamino Sacco,
prete coraggio della città, da sem-
pre schierato in prima linea contro
malaffare, sfruttatori e mafiosi, gli
risponde che un’altra c’era ed era
quella delle dimissioni.

“Chiede un noto sacerdote vitto-
riese se lo scioglimento per mafia
era l’unica strada. Non lo era: c’era
la strada delle dimissioni. Avreb-
bero potuto farlo, come atto d’a-
more nei confronti della città e, in
quel caso, avrebbero evitato lo
scioglimento, non il commissaria-
mento purtroppo” prosegue Fran-
cesca Corbino respingendo tra l’al -
tro il teorema del “ complotto”. “
Dice anche che per ragioni politi-
che qualcuno ha esultato. Non mi
risulta. Quello che è certo è che nel
2016 qualcuno ha vinto le elezioni
e qualcun altro le ha perse. Ed è tri-
ste dirlo, ma è dovuta intervenire
la magistratura per capire cosa sia
successo”.

Gaetano Bonetta: «Dopo il momento di sconcerto
e smarrimento, i cittadini hanno ripreso a pensare»

LO SCIOGLIMENTO LE REAZIONI

La polemica

Il commissario
Filippo Dispenza

sopra e in basso a
destra con i suoi

collaboratori
Gaetano D’Erba e
Giancarlo Dionisi

nella Sala San
Giovanni

Palazzo Iacono. Il funzionario ministeriale Filippo
Dispenza e i suoi collaboratori Giancarlo Dionisi e
Gaetano D’Erba si presentano nella Sala San Giovanni
e spiegano le direttive di un mandato che ha l’obiettivo
«di ridare dignità a una città di nobili tradizioni»
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trato i due cittadini coraggiosi che
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comunicazione, tanta cittadinanza
vittoriese inizia a ritenere che sia
necessario verificare, e non rite-
nerla oro colato, la narrazione che
ci viene offerta dai liberi professio-
nisti e comunicatori dell’opinione
antimafiosa. Insomma insorgono i

dubbi antichi su tale esercizio pro-
fessionale che, come ogni buona
professione, deve sempre tendere
al miglior prodotto possibile, a sa-
persi vendere al meglio. Come?
Formulando ipotesi e facendo di-
ventare fatti inoppugnabili pregiu-
diziali indizi soggettivi, non ogget-
tivi: cioè formulando ipostasi, con-
cretizzando ciò che è astratto, in-
tellettualistica presunzione. Chi o-
pera in tal modo ricalca la figura
del letterato che, innamorato di se
stesso e perso il contatto con la
realtà, scrive il suo romanzo, che
diventa illusione esperenziale, vis-
suta e partecipata. Si determina
così il narcisismo dell’eroe antima-
fioso. E per Vittoria, grazie ai suoi
amministratori vecchi e nuovi, non
si può scrivere un romanzo di ma-
fia. Significherebbe falsare e mani-
polare la sua storia.

Palazzo Iacono
sarà amministrato

da una triade
commissariale che

porterà Vittoria
a nuove elezioni

LA QUERELA
«L’ultimo at-
to politico di
Moscato è
stata una
querela con-
tro di me per
diffamazione,
violenza e
minaccia a
un corpo po-
litico. Per a-
vere segnala-
to che erano
fuori, sciolti,
messi in con-
dizione di
non nuocere.
Tutto ciò nel-
la qualità di
sindaco». A
scrivere è l’ex
storico sinda-
co di Vittoria
Francesco
Aiello giorni
fa scatenò i
social annun-
ciando lo
scioglimento
del Consiglio
che non era
ancora stato
ufficializzato.
Moscato lo
smentì con
un conferen-
za stampa e
annunciò
querela. «Mo-
scato - dice
Aiello - avvia
una lite te-
meraria coi
soldi della
collettività.
Domani sarò
interrogato.
Lieto di esse-
re in prima li-
nea contro il
sistema che li
ha sostenuti
e portati a
Palazzo Iaco-
no e al quale
hanno conse-
gnato la di-
gnità di una
grande città
democratica
come Vitto-
ria».

Il punto. «In dubbio
è la narrazione
dei comunicatori
dell’opinione
antimafiosa»

«Stracquadanio critica don Sacco
ma lui come interviene e cosa dice?»
Sul commento di Giorgio Stracquadanio alla lettera di don Sacco sullo scioglimento del Consi-
glio comunale interviene Giuseppe Cappello, già consigliere comunale di Ragusa, che scrive:
«Stracquadanio che “… si sarebbe aspettato una lettera simile a quella di Don Giuseppe Diana
…” aggiungendo “… prete ucciso dalla camorra …”. Per Stracquadanio, insomma, padre Be-
niamino avrebbe dovuto scendere di più nel profondo della vicenda dato che, come prete di
frontiera, in un quartiere difficile, conosce bene la città. Sarebbe oltremodo interessante cono-
scere quanto più nel profondo è sceso lo Stracquadanio nella materia in cui Don Beniamino, da
anni, si batte e si arrabatta, a difesa dei deboli, dei poveri, per procurare loro almeno un pasto
giornaliero, il cui compito, che assolve con dignità e decoro, con altruismo cristiano, è quello di
dare a Dio quello che è di Dio («Avevo fame e mi avete dato da mangiare...» -- “Quando, Signore,
ti abbiamo dato da mangiare”? -- “«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me»), evitando di dare a Cesare quello che appartiene a
Cesare. Certamente sarei felice di scoprire in Stracquadanio, parimenti, un “Cna di frontiera”.
Mi dica, signor Giorgio Stracquadanio, quali sono i suoi comportamenti in merito alla vexata
quaestio, quali le sue opere, quali i suoi interventi. Voglio abbeverarmi a queste fonti».

Corbino
«Un’altra via
c’era ed era
quella delle
dimissioni»

DANIELA CITINO

“La verità è sopra ognuno di noi,
sopra ogni giudizio di parte o inte-
ressato,la verità è giustizia”. Lo
scrive nel giorno del suo com-
pleanno, avvenuto il 4 agosto, in
un post l’ex sindaco vittoriese. È
uno dei pochissimi commenti che
Giovanni Moscato lascia alla
“piazza” di Facebook (un altro lo a-
veva scritto a pochi minuti di di-
stanza dall’arrivo della triade pre-
fettizia sia per ringraziare quanti
lo aveva sostenuto nel suo operato
di governo che per sottolineare la
sua speranzosa voglia di riscatto)
diventato subito luogo eletto di ri-
flessioni della società civile.

Ultima riflessione social arriva
da Francesca Corbino, avvocato,
donna fortemente impegnata nel
sociale e anche in politica, scesa in
campo nell’ultima tornata eletto-
rale delle amministrative a fianco
di Francesco Aiello. “Il mio impe-
gno nel sociale è un atto d’amore
nei confronti della mia città. E’ per
questo che per me è una sofferenza
vederla soffocata da mille proble-
mi. Il senso della Giustizia, della ri-
cerca della Verità e dell’equità che
ho imparato dai miei studi e dalla
militanza nella Chiesa cattolica, mi
portano a soffrire per lo sciogli-
mento del Comune per mafia, ma
non perché si tratti di una “mac -
chia” e men che meno perché io lo
possa mai vedere come “un’offesa
personale”, ma perché mi fa soffri-
re che la Città di Vittoria sia preda
delle mafie. Mi fa soffrire che la
stragrande maggioranza di vitto-
riesi debba subire la mafia, non i
provvedimenti delle Autorità che
lottano contro la mafia. Questi che
ben vengano. Come le “marce”, le
inchieste giornalistiche, giudizia-
rie e le consequenziali sentenze di
condanne, anche il provvedimen-
to amministrativo di scioglimento
del Comune è un atto dovuto, una
risposta alla sete di Giustizia, lega-
lità ed equità che ci insegna la de-
mocrazia e la Chiesa cattolica”
scrive Francesca Corbino e riferen-
dosi poi al commento pubblico la-
sciato da Padre Beniamino Sacco,
prete coraggio della città, da sem-
pre schierato in prima linea contro
malaffare, sfruttatori e mafiosi, gli
risponde che un’altra c’era ed era
quella delle dimissioni.

“Chiede un noto sacerdote vitto-
riese se lo scioglimento per mafia
era l’unica strada. Non lo era: c’era
la strada delle dimissioni. Avreb-
bero potuto farlo, come atto d’a-
more nei confronti della città e, in
quel caso, avrebbero evitato lo
scioglimento, non il commissaria-
mento purtroppo” prosegue Fran-
cesca Corbino respingendo tra l’al -
tro il teorema del “ complotto”. “
Dice anche che per ragioni politi-
che qualcuno ha esultato. Non mi
risulta. Quello che è certo è che nel
2016 qualcuno ha vinto le elezioni
e qualcun altro le ha perse. Ed è tri-
ste dirlo, ma è dovuta intervenire
la magistratura per capire cosa sia
successo”.

Gaetano Bonetta: «Dopo il momento di sconcerto
e smarrimento, i cittadini hanno ripreso a pensare»

LO SCIOGLIMENTO LE REAZIONI

La polemica

Il commissario
Filippo Dispenza

sopra e in basso a
destra con i suoi

collaboratori
Gaetano D’Erba e
Giancarlo Dionisi

nella Sala San
Giovanni

Palazzo Iacono. Il funzionario ministeriale Filippo
Dispenza e i suoi collaboratori Giancarlo Dionisi e
Gaetano D’Erba si presentano nella Sala San Giovanni
e spiegano le direttive di un mandato che ha l’obiettivo
«di ridare dignità a una città di nobili tradizioni»
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«Vittoria-mafia?
Questo teorema
inizia a vacillare»

IERI L’INSEDIAMENTO DELLA TRIADE COMMISSARIALE

«Legalità, ordine, trasparenza e oculatezza»
GIUSEPPE LA LOTA

“Legalità, ordine, trasparenza, ocula-
tezza”. I tre commissari nominati la
settimana scorsa dal Governo, su pro-
posta del ministro dell’Interno Mat-
teo Salvini, si presentano ufficialmen-
te pronunciando più volte questi con-
cetti. L’ordine si vede e si apprezza dal
mattino, varcando palazzo Iacono: vi-
gili urbani, “lei chi è”, esibizione docu-
menti, registrazione alla reception,
“può entrare”. Alla conferenza stam-
pa partecipano solo giornalisti rigoro-
samente accreditati dalle varie testa-
te. Niente social e dirette facebook
con risparmio di commenti insulsi o
intelligenti a seconda di chi posta. E al
primo piano del palazzo non vola una
mosca. Nella ex sala “Quarto Stato”,
oggi intitolata al patrono “San Gio-
vanni” (che non ha evitato lo sciogli-
mento), assistono solo il responsabile
dell’ufficio stampa Giannella Iucola-
no e il segretario generale Antonello
Maria Fortuna oltre a tre funzionari di
polizia che filmano il tutto.

Gli altri tre concetti: “legalità”, “o-
culatezza” e “trasparenza” saranno
dimostrati durante il mandato bien-
nale che il commissario Filippo Di-
spenza e i suoi collaboratori Giancarlo
Dionisi e Gaetano D’Erba osserveran-

no per ridare alla città il governo natu-
rale espressione di un voto politico.
Filippo Dispenza, ex questore a Ca-
gliari e prefetto in quiescenza, da alto
dirigente istituzionale, non va oltre
l’essenziale nell’esporre la strategia
del lavoro che l’attende. “Perché sia-
mo qui? Per volere del governo in se-
guito alle anomalie riscontrare. Cosa
siamo venuti a fare? Ridare dignità a
Vittoria, che ha nobili tradizioni, e ai
cittadini che meritano un’ammini -
strazione sana e legale. Ho letto molto
sulle origini di questa città, che nel
tempo ha saputo creare un’economia
importante; economia che deve re-
stare dentro i canali della legalità in
modo tale che i cittadini onesti e per-
bene possano operare serenamente”.

Le prime attenzioni dei commissari
riguardano l’ordine pubblico. Come
prima uscita ufficiale del suo manda-
to, il commissario Dispenza ha incon-
trato i due cittadini coraggiosi che
hanno aiutato i carabinieri ad arresta-
re un pusher in piazza Manin. “Spero
d’incontrare presto anche i carabinie-
ri- ha detto Dispenza- Fra i primi o-
biettivi, ridare serenità ai cittadini ri-
guardo alla tutela dell’ordine pubbli-
co lavorando in sinergia con Prefettu-
ra, Magistratura, Questura, Carabi-
nieri, Guardia di finanza e Vigili urba-

ni. Massimo controllo del territorio in
determinate zone, fra cui piazza Ma-
nin. Inoltre, ripristinare legalità e si-
curezza al mercato ortofrutticolo”.

Il vice prefetto Giancarlo Dionisi en-
tra nello specifico della macchina or-
ganizzativa. “Vogliamo dare i servizi
che i cittadini hanno di bisogno. Primo
passo, riorganizzare l’apparato buro-
cratico del comune per farlo funzio-
nare ancora meglio. Ricerca di mag-
giore capacità di investire economi-
camente nei servizi. Recuperare le en-
trate che sfuggono, recuperare l’eva -
sione fiscale, risparmiare nell’ambito
dell’organizzazione burocratica per
investire a favore della cittadinanza
sana”. Il commissario Gaetano D’Erba
sembra feeling con i numeri e parla di
riconoscimento di debiti fuori bilan-
cio. “Gestione oculata della cosa pub-
blica avendo grande rispetto del bi-
lancio in modo da operare con lineari-

tà”. Più volte la triade cita l’organico
dirigenziale, in atto 11 ma solo 4 di
ruolo. Restano tutti o qualcuno salta?
“Sui dirigenti va rispettata la legge -
chiosa il prefetto Dispenza - Comun-
que esamineremo caso per caso. La
condizione dell’amministrazione to-
talmente trasparente e legalitaria sa-
rà quella di ripristinare il rispetto to-
tale della legge e delle regole in tutti i
settori di amministrazione. Non mi
interessano quanti dirigenti rimar-
rebbero. Mi interessano persone per
bene, efficienti e professionali”. La
triade è già sulle emergenze. L’acqua
poca e neanche potabile è il chiodo fis-
so di Scoglitti. Afferma il vice prefetto
Dionisi: «Abbiamo già potenziato il
servizio autobotti e aspettiamo l’esito
delle analisi”. Ordine e legalità, e il di-
scorso scivola sul mercato ortofrutti-
colo. Risponde Dispenza: “Cerchere -
mo di capire e assegnare i box”.

GAETANO BONETTA

Le tristissime vicende politi-
che, amministrative e giudi-
ziarie di questi ultimi giorni

non hanno minato il grande senso
di civiltà della cittadinanza vitto-
riese. Anzi, è proprio in tale circo-
stanza che sta emergendo nella po-
polazione vittoriese il sentimento
più puro e più nobile della deferen-
za alle istituzioni che deve animare
la vita di una comunità democrati-
ca. La composta e civile reazione
non sta tuttavia a significare che ci
sia totale condivisione dell’operato
prima giudiziario e poi politico e
governativo. Tutt’altro! Comincia a
vacillare il teorema Vittoria-mafia.
Cominciano a barcollare le tesi del-
le amministrazioni vittoriesi infil-
trate dalla mafia.

Dopo lo sconcerto e lo smarri-
mento che hanno attanagliato lo
spirito cittadino comincia a ser-
peggiare in città una sempre più
consistente riflessione critica. E
Vittoria, benché offesa e umiliata,
ha ripreso a pensare. Pur nel ri-
spetto totale e incontrovertibile
dell’operato della magistratura,
quale garante delle dinamiche de-
mocratiche della società, e nell’at-
tesa della conclusione dell’iter pro-
cedurale, nello spirito pubblico si
vanno diffondendo parecchi dubbi
sulla natura ed origine dei fatti, su
tutto ciò che ha determinato il
“dissesto” e il disordine ammini-
strativo e istituzionale.

Con l’esaurimento dell’eco me-
diatica, di quello che è sembrato a
volte solo un battage pubblicitario,
si è sentito il bisogno di capire. Così
un fatto, da una parte, ed un feno-
meno, dall’altra parte, hanno in-
dotto e tuttora inducono ad una ri-
flessività critica che vuole perveni-
re ad un giudizio imparziale e libe-
ro da condizionamenti.

Primo. Il fatto riguarda la senten-
za della Cassazione che ha decreta-
to l’illegittimità degli atti della pro-
cura di Catania per i provvedimen-
ti cautelari nei riguardi dell’ex sin-
daco, Giuseppe Nicosia. Misure
queste che hanno dato origine ad
un pensiero diffuso secondo cui

quanto successo è stato ipotizzato
come un atto di prevaricazione che
sembra coincidere ed avere asso-
nanze non casuali e inquietanti con
certe costanti iniziative politiche
di coloro i quali hanno accolto con

gli osanna lo scioglimento. Secon-
do. Il fenomeno messo sotto i ri-
flettori dall’opinione pubblica è
quello relativo ai condizionamenti
che riesce ad esercitare in circo-
stanze del genere il cosiddetto

“professionismo dell’antimafia”,
non quello di sciasciana memoria,
ma quello di natura mediatica. In
poche parole, un numero crescente
di cittadini comincia seriamente a
pensare che certo accanimento
mediatico abbia potuto alterare e
falsare la lettura dei fatti e quindi
indotto a determinazioni incon-
grue rispetto alla realtà di quegli
stessi fatti. In breve, anche le per-
sone meno avvedute, che sono tan-
te e numerose, cominciano a nutri-
re seri dubbi su quanto raccontano
quelli che “professionalmente”,
per libera scelta, prevalentemente
giornalistica, fuori dalla magistra-
tura e degli organi preposti, si oc-
cupano di mafia. In tal senso Scicli
docet!

In poche parole, così come ritie-
ne il fior fiore degli scienziati della
comunicazione, tanta cittadinanza
vittoriese inizia a ritenere che sia
necessario verificare, e non rite-
nerla oro colato, la narrazione che
ci viene offerta dai liberi professio-
nisti e comunicatori dell’opinione
antimafiosa. Insomma insorgono i

dubbi antichi su tale esercizio pro-
fessionale che, come ogni buona
professione, deve sempre tendere
al miglior prodotto possibile, a sa-
persi vendere al meglio. Come?
Formulando ipotesi e facendo di-
ventare fatti inoppugnabili pregiu-
diziali indizi soggettivi, non ogget-
tivi: cioè formulando ipostasi, con-
cretizzando ciò che è astratto, in-
tellettualistica presunzione. Chi o-
pera in tal modo ricalca la figura
del letterato che, innamorato di se
stesso e perso il contatto con la
realtà, scrive il suo romanzo, che
diventa illusione esperenziale, vis-
suta e partecipata. Si determina
così il narcisismo dell’eroe antima-
fioso. E per Vittoria, grazie ai suoi
amministratori vecchi e nuovi, non
si può scrivere un romanzo di ma-
fia. Significherebbe falsare e mani-
polare la sua storia.

Palazzo Iacono
sarà amministrato

da una triade
commissariale che

porterà Vittoria
a nuove elezioni

LA QUERELA
«L’ultimo at-
to politico di
Moscato è
stata una
querela con-
tro di me per
diffamazione,
violenza e
minaccia a
un corpo po-
litico. Per a-
vere segnala-
to che erano
fuori, sciolti,
messi in con-
dizione di
non nuocere.
Tutto ciò nel-
la qualità di
sindaco». A
scrivere è l’ex
storico sinda-
co di Vittoria
Francesco
Aiello giorni
fa scatenò i
social annun-
ciando lo
scioglimento
del Consiglio
che non era
ancora stato
ufficializzato.
Moscato lo
smentì con
un conferen-
za stampa e
annunciò
querela. «Mo-
scato - dice
Aiello - avvia
una lite te-
meraria coi
soldi della
collettività.
Domani sarò
interrogato.
Lieto di esse-
re in prima li-
nea contro il
sistema che li
ha sostenuti
e portati a
Palazzo Iaco-
no e al quale
hanno conse-
gnato la di-
gnità di una
grande città
democratica
come Vitto-
ria».

Il punto. «In dubbio
è la narrazione
dei comunicatori
dell’opinione
antimafiosa»

«Stracquadanio critica don Sacco
ma lui come interviene e cosa dice?»
Sul commento di Giorgio Stracquadanio alla lettera di don Sacco sullo scioglimento del Consi-
glio comunale interviene Giuseppe Cappello, già consigliere comunale di Ragusa, che scrive:
«Stracquadanio che “… si sarebbe aspettato una lettera simile a quella di Don Giuseppe Diana
…” aggiungendo “… prete ucciso dalla camorra …”. Per Stracquadanio, insomma, padre Be-
niamino avrebbe dovuto scendere di più nel profondo della vicenda dato che, come prete di
frontiera, in un quartiere difficile, conosce bene la città. Sarebbe oltremodo interessante cono-
scere quanto più nel profondo è sceso lo Stracquadanio nella materia in cui Don Beniamino, da
anni, si batte e si arrabatta, a difesa dei deboli, dei poveri, per procurare loro almeno un pasto
giornaliero, il cui compito, che assolve con dignità e decoro, con altruismo cristiano, è quello di
dare a Dio quello che è di Dio («Avevo fame e mi avete dato da mangiare...» -- “Quando, Signore,
ti abbiamo dato da mangiare”? -- “«Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me»), evitando di dare a Cesare quello che appartiene a
Cesare. Certamente sarei felice di scoprire in Stracquadanio, parimenti, un “Cna di frontiera”.
Mi dica, signor Giorgio Stracquadanio, quali sono i suoi comportamenti in merito alla vexata
quaestio, quali le sue opere, quali i suoi interventi. Voglio abbeverarmi a queste fonti».

Corbino
«Un’altra via
c’era ed era
quella delle
dimissioni»

DANIELA CITINO

“La verità è sopra ognuno di noi,
sopra ogni giudizio di parte o inte-
ressato,la verità è giustizia”. Lo
scrive nel giorno del suo com-
pleanno, avvenuto il 4 agosto, in
un post l’ex sindaco vittoriese. È
uno dei pochissimi commenti che
Giovanni Moscato lascia alla
“piazza” di Facebook (un altro lo a-
veva scritto a pochi minuti di di-
stanza dall’arrivo della triade pre-
fettizia sia per ringraziare quanti
lo aveva sostenuto nel suo operato
di governo che per sottolineare la
sua speranzosa voglia di riscatto)
diventato subito luogo eletto di ri-
flessioni della società civile.

Ultima riflessione social arriva
da Francesca Corbino, avvocato,
donna fortemente impegnata nel
sociale e anche in politica, scesa in
campo nell’ultima tornata eletto-
rale delle amministrative a fianco
di Francesco Aiello. “Il mio impe-
gno nel sociale è un atto d’amore
nei confronti della mia città. E’ per
questo che per me è una sofferenza
vederla soffocata da mille proble-
mi. Il senso della Giustizia, della ri-
cerca della Verità e dell’equità che
ho imparato dai miei studi e dalla
militanza nella Chiesa cattolica, mi
portano a soffrire per lo sciogli-
mento del Comune per mafia, ma
non perché si tratti di una “mac -
chia” e men che meno perché io lo
possa mai vedere come “un’offesa
personale”, ma perché mi fa soffri-
re che la Città di Vittoria sia preda
delle mafie. Mi fa soffrire che la
stragrande maggioranza di vitto-
riesi debba subire la mafia, non i
provvedimenti delle Autorità che
lottano contro la mafia. Questi che
ben vengano. Come le “marce”, le
inchieste giornalistiche, giudizia-
rie e le consequenziali sentenze di
condanne, anche il provvedimen-
to amministrativo di scioglimento
del Comune è un atto dovuto, una
risposta alla sete di Giustizia, lega-
lità ed equità che ci insegna la de-
mocrazia e la Chiesa cattolica”
scrive Francesca Corbino e riferen-
dosi poi al commento pubblico la-
sciato da Padre Beniamino Sacco,
prete coraggio della città, da sem-
pre schierato in prima linea contro
malaffare, sfruttatori e mafiosi, gli
risponde che un’altra c’era ed era
quella delle dimissioni.

“Chiede un noto sacerdote vitto-
riese se lo scioglimento per mafia
era l’unica strada. Non lo era: c’era
la strada delle dimissioni. Avreb-
bero potuto farlo, come atto d’a-
more nei confronti della città e, in
quel caso, avrebbero evitato lo
scioglimento, non il commissaria-
mento purtroppo” prosegue Fran-
cesca Corbino respingendo tra l’al -
tro il teorema del “ complotto”. “
Dice anche che per ragioni politi-
che qualcuno ha esultato. Non mi
risulta. Quello che è certo è che nel
2016 qualcuno ha vinto le elezioni
e qualcun altro le ha perse. Ed è tri-
ste dirlo, ma è dovuta intervenire
la magistratura per capire cosa sia
successo”.

Gaetano Bonetta: «Dopo il momento di sconcerto
e smarrimento, i cittadini hanno ripreso a pensare»

LO SCIOGLIMENTO LE REAZIONI

La polemica

Il commissario
Filippo Dispenza

sopra e in basso a
destra con i suoi

collaboratori
Gaetano D’Erba e
Giancarlo Dionisi

nella Sala San
Giovanni

Palazzo Iacono. Il funzionario ministeriale Filippo
Dispenza e i suoi collaboratori Giancarlo Dionisi e
Gaetano D’Erba si presentano nella Sala San Giovanni
e spiegano le direttive di un mandato che ha l’obiettivo
«di ridare dignità a una città di nobili tradizioni»
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La tragedia del lavoro nero

giore controllo: ed è per questo - ag-
giunge - che mi attiverò, sin da subi-
to, per avviare tutte le procedure ne-
cessarie per un aumento del numero
degli ispettori cui spetta il delicato
compito di vigilare»

La morte dei braccianti ha però ac-
ceso anche le polemiche sulla legge
contro il caporalato, la numero 199
del 2016. C’è ma va «integrata», per il
premier Conte; «può e deve essere
aggiornata», per Salvini. Un punto di
vista che non convince il segretario
del Partito democratico, Maurizio
Martina, primo firmatario della nor-
mativa in questione, anche lui ieri a
Foggia. «La legge che abbiamo fatto -
sottolinea - non va cambiata, va ap-
plicata. Gli strumenti per la repres-
sione ci sono, quelli per la prevenzio-

ne vanno rafforzati subito». «Priorità
assoluta - prosegue - va data a tra-
sporti legali e sicuri, agli alloggi e a
giusti compensi». Anche sull’aumen-
to degli ispettori del lavoro il segre-
tario Pd invita il governo a passare
«dalle parole ai fatti: noi siamo pron-
ti ancora a fare la nostra parte».

Sull’incidente la Procura di Foggia
ha aperto due inchieste, una delle
quali per caporalato. Oggi, intanto,
nel capoluogo dauno Cgil, Cisl e Uil
terranno una manifestazione unita-
ria in contemporanea alla marcia dei
“berretti rossi” promossa dalla Usb.
Mentre stasera, nelle vie del centro
di Foggia, alcuni migranti sono sfilati
in corteo urlando «basta uccidere la
nostra gente», e chiedendo «docu-
menti, trasporti e contratti».

SCRITTA
CON INGIURIE
A SALVINI
Sul palazzo di
fronte alla
prefettura di
Foggia, dove ieri
Salvini ha
presieduto un
summit e
incontrato anche
dei migranti
(nella foto), poco
prima dell’arrivo
del ministro
dell’Interno è
comparsa una
scritta ingiuriosa
nei suo confronti

munitari.
Tutti e 16 i braccianti morti nei

due incidenti stradali potrebbero
aver lavorato in condizioni disu-
mane, come quelle che portarono
alla morte di Paola Clemente, la
49enne bracciante di San Giorgio
Jonico stroncata nel 2015 da un
malore mente era al lavoro nei
campi della provincia di Bari. Do-
po la sua morte venne approvata

la legge sul caporalato.
«Io credo - è convinto Vaccaro -

che ci sia bisogno di interventi
straordinari per risolvere una si-
tuazione divenuta tragica, inso-
stenibile. Non è possibile assiste-
re ad uno scempio del genere,
sulla pelle di povere persone che
vengono qui con la speranza di
poter migliorare le loro condizio-
ni di vita».

Nelle due foto, lo
scenario poco dopo
il terribile incidente
in cui l’altro ieri
hanno perso la vita
dodici braccianti
tutti stranieri

Nel campi del Ragusano infestati
dallo sfruttamento dei braccianti
persino la concorrenza tra poveri
I magrebini contro i romeni che «si fanno pagare troppo poco»
ma tutti accomunati da una “sopravvivenza” tra stenti e disagi

CARMELO RICCOTTI LA ROCCA

RAGUSA. Quella del caporalato in provin-
cia di Ragusa è una vera e propria piaga
sociale: lungo tutta la fascia trasformata
del territorio ibleo si concentra un nu-
mero elevato di braccianti agricoli, mol-
ti dei quali provenienti da paesi dell’est.
Se prima il lavoro nelle serre era mag-
giormente appannaggio dei magrebini,
adesso infatti le cose nelle campagne
del Ragusano sono cambiate con gli a-
fricani che non riescono a fronteggiare
la concorrenza “sleale” dei romeni che
lavorano a costi decisamente più bassi e
non sono assolutamente sindacalizzati
a differenza, ad esempio dei tunisini,
presenti ormai nella provincia ragusana
da diverse generazioni raggiungendo
un alto livello di integrazione e sindaca-
lizzazione.

Ciò che rende la concorrenza “sleale”
è anche il fatto che gli immigrati prove-
nienti da Paesi extra Ue per il rinnovo
del permesso di soggiorno hanno biso-
gno di esibire buste paga e contratti di
affitto. «Tra romeni e magrebini – ha
spiegato Vincenzo La Monaca della Ca-
ritas- la convivenza non è semplice, c'è
troppa conflittualità».

La maggiore concentrazione di brac-
cianti sfruttati in agricoltura si registra
nelle zone di Vittoria e Acate: recenti
blitz delle forze dell'ordine hanno por-
tato alla luce situazioni di degrado e di
violenze. L'ultima operazione, in ordine
di tempo, è stata effettuata nel giugno
di quest'anno con la polizia che ha trat-
to in arresto cinque romeni per capora-
lato, associazione a delinquere, traffico
di essere umani e sfruttamento pluriag-
gravato della prostituzione, anche mi-
norile.

I caporali sono a volte persone del
posto, ma spesso sono dei romeni inte-
grati nel territorio e che, grazie ai giusti
agganci, riescono a piazzare donne e
uomini nelle campagne. Il reclutamento
avviene direttamente in Romania e i la-
voratori non passano nemmeno dai
centri abitati: vengono trasferiti diret-
tamente nel luogo di lavoro.

Le case in cui vivono sono delle vere e
proprie catapecchie fatiscenti, i costi
degli affitti sono alti ed aumentano per
i servizi per così dire aggiuntivi come ad
esempio l'acqua e la luce. I bagni si tro-
vano quasi sempre all'esterno delle case
ed in verità sono piuttosto delle latri-
ne....

All'interno di ogni singola abitazione
vivono interi nuclei familiari e i maschi
spesso sono chiamati a vigilare il terri-
torio circostante per evitare furti nelle
aziende agricole.

La morfologia del territorio non con-
sente di poter raggiungere con sempli-
cità le case in cui vivono i braccianti:
prima di poter giungere nelle loro abi-
tazioni si devono infatti oltrepassare in-
tere distese di campi e generalmente

all'inizio delle trazzere è ubicata la casa
di proprietà del caporale o del datore di
lavoro.

Donne e uomini lavorano nelle serre,
mentre le ragazzine o le nonne badano
alla casa o ai bambini più piccoli.

Coloro i quali non vivono all'interno
delle aziende la mattina attendono l'ar-
rivo del caporale che li prende per por-

tarli a lavoro: il costo del servizio, circa
5 euro a viaggio, viene decurtato dal
salario del giorno. Il prezzo del traspor-
to aumenta se invece delle campagne la
destinazione è un supermarket o un
medico, in questo caso si arriva a pagare
anche 50 euro per un viaggio (da Vitto-
ria a Ragusa).

Secondo un report pubblicato recen-
temente dalla Diocesi di Ragusa, soltan-
to a Marina di Acate, realtà territoriale
piccolissima ma con un'alta densità di
serre, il 50 per cento delle aziende agri-
cole si basa su lavoro illegale, gli operai
ricevono paghe che oscillano da 2,5 ai 3
euro l’ora, senza riposi e, manco a dirlo,
senza tutele.

Per Domenico Leggio, direttore della
Caritas di Ragusa, si tratta di «una situa-
zione di indecenza nella quale la disper-
sione scolastica, l’infanzia negata, lo
sfruttamento sessuale delle donne, la
mancanza di relazioni creano autentici
ghetti».

Rispetto ad altre aree del Paese, dove
il caporalato ha praticamente ovunque

caratteristiche stagionali, nelle serre
della fascia trasformata ragusana il fe-
nomeno è invece strutturale perché in
un anno si susseguono due o tre campa-
gne produttive che richiedono la pre-
senza di lavoratori per non meno di
240-250 giorni l’anno.

Nonostante in questi ultimi anni la
Prefettura di Ragusa abbia messo in
campo diverse iniziative per cercare di
monitorare il fenomeno e abbia stipula-
to diversi accordi con le istituzioni ro-
mene al fine di riuscire a controllare il
flusso cercando di trovare un equilibrio
tra domanda ed offerta, e nonostante la
nuova legge sul caporalato abbia fornito
alla magistratura strumenti più efficaci
di intervento, quella del caporalato ri-
mane una piaga ancora tutta da debel-
lare.

Restano disperate le condizioni dell’operaio tunisino
caduto sabato scorso dal tetto di una serra a Vittoria
Lotta contro la morte lo sfortunato
operaio tunisino che sabato scorso in
contrada Alcerito, a Vittoria, nel Ragu-
sano, è caduto dal tetto di una serra
facendo un volo di circa tre metri. Dal-
l’ufficio stampa dell’ospedale Canniz-
zaro di Catania, dove il giovane di 23
anni è ricoverato, il bollettino medico
che esce non è rassicurante. «Il pa-
ziente - si riferisce - si trova ricovera-
to in Rianimazione sempre in condi-
zioni disperate». Il che significa che i
sanitari che lo hanno operato alla te-
sta per fare assorbire l’emorragia ce-
rebrale, non possono sciogliere la pro-
gnosi riservata.

E in città gli amici e i parenti di A. A.

trattengono il fiato sperando che un
miracolo possa salvare la vita all’o p e-
raio che come tanti connazionali e lo-
cali lavorava nel settore della serricol-
tura. Non come bracciante agricolo,
ma nella professione più specializza-
ta, montatore di serre. Mestiere deli-
cato, perché non si lavora a terra ma
sopra i tetti delle serre. E al minimo
errore che si commette, soprattutto
se non rispettano le norme di sicu-
rezza previste dalla legge, si verifica
la tragedia. Questo è compito dei
funzionari dello Spresal di Ragusa
accertarlo, in questo momento c’è da
sperare solo che il tunisino esca dal
coma e viva.

Nelle zone di Vittoria e Acate
la più alta concentrazione di
lavoratori sfruttati nelle
campagne e nelle serre: la
paga va da 2,5 ai 3 euro l’ora
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COMISO, IL SINDACO SCHEMBARI A CONFRONTO CON FALCONE

«Passaggio a livello pericoloso, c’è una soluzione»

in breve LA CRISI AGRICOLA. Il segretario di Flai-Cgil interviene sul problema dei braccianti pagati senza alcun rispetto dei contratti

Se la terra dà il lavoro ma non il pane

CASUZZE

Piazza Favorita, rimossi gli alberi ammalati
S. CROCE. Continuano gli interventi dell’ammini -
strazione Barone su piazza Favorita a Casuzze.
Ieri mattina, alla presenza del vicesindaco di
Santa Croce e di alcuni esponenti del Comitato
pro Casuzze sono stati abbattuti gli alberi che a-
vevano radici sui marciapiedi. “Un intervento
necessario - dicono dal comitato - le piante era-
no ammalate e rischiavano di cadere da un mo-
mento all’altro. Le radici erano così profonde da
riuscire a sollevare i marciapiedi. All’interno e-
rano pieni di formiche che ne avevano scavato i
tronchi”. La settimana scorsa altri alberelli erano
stati piantati con la collaborazione dei residenti

della zona. Piazza Favorita è l’unica piazza total-
mente pedonale presente a Casuzze. Un luogo di
ritrovo per famiglie e bambini. Negli anni scorsi
si è assistito ad un progressivo degrado del sito,
che quest’anno è stato oggetto dell’intervento
dell’amministrazione grazie all’interessamento
del sindaco Giovanni Barone, del vice sindaco
Giovanni Giavatto e del presidente del consiglio
comunale Piero Mandarà. L’amministrazione ha
intenzione di continuare nell’opera di migliora-
mento attraverso interventi mirati e duraturi te-
si a semplificare la gestione della piazza.

V. M.

SAN GIACOMO
Torna la «Rassegna dei sapori»

Si riparte. Con l’aria fine e
salubre a fare da cornice ai
prodotti genuini. Per non
parlare del fascino
incommensurabile dei paesaggi
circostanti. Impossibili da
dimenticare. Anche quest’anno
gli speciali ingredienti saranno
miscelati assieme, dando vita ad
un cocktail esplosivo,
irresistibile. L’obiettivo
perseguito a San Giacomo,
frazione di Ragusa, è fin troppo
evidente: la piena
valorizzazione delle tipicità
degli altipiani iblei. Ecco perché
l’associazione culturale “Il
Tellesimo” torna a riproporre,
domenica 2 settembre, una
manifestazione particolarmente
attesa e che, non a caso, ha
raggiunto l’invidiabile traguardo
delle diciannove edizioni, vale a
dire la maggiore età. Stiamo
parlando della “Rassegna dei
sapori dell’entroterra ibleo”.

POZZALLO
Furti in casa, denunciati 3 casi

Individuano la casa da derubare,
vi si introducono di notte
attraverso magari una finestra
lasciata socchiusa per il caldo e
stordiscono gli occupanti con
uno spray soporifero mentre
dormono: sarebbe il modus
operandi che alcuni ladri stanno
utilizzando per colpire a
Pozzallo in questi giorni di afa
estrema. Sono almeno tre i casi
segnalati. Sono state presentate
regolari denunce alle forze
dell’ordine che stanno cercando
di dare delle pronte risposte ai
cittadini.

UNIVERSITÀ
L’inglese e il perfezionamento

La Struttura didattica speciale di
Lingue e Letterature straniere di
Ragusa dell’Università di
Catania, in collaborazione con
l’Associazione italiana di
Anglistica (Aia) organizza,
nell’ambito delle attività di
Terza Missione, il corso di
perfezionamento
“Apprendimento, insegnamento
e uso dell’inglese oggi: proposte
metodologiche”. Promosso e
coordinato dal prof. Massimo
Sturiale, associato di Lingua e
traduzione - Lingua inglese, il
corso è riservato a trenta
docenti di lingua inglese delle
scuole secondarie di I e II grado.
Sono previste 42 ore di
frequenza distribuite in
quattordici incontri pomeridiani
– da ottobre 2018 ad aprile
2019 - della durata di tre ore.

COMISO. Il sindaco di Comiso, Maria
Rita Schembari, ha incontrato l’as-
sessore regionale alle Infrastrutture
Marco Falcone e il dirigente di Rfi Mi-
chele Laganà. Durante l’incontro, av-
venuto l’altro ieri mattina presso gli
uffici della Regione siciliana di Cata-
nia, si è discusso della problematica
del passaggio a livello all’ingresso di
Vittoria sulla Ss 115, tratto Comiso-
Vittoria. Focus sul grave pericolo co-

stituito, soprattutto per le autoam-
bulanze in transito verso il pronto
soccorso di Vittoria, dal passaggio a
livello. Un problema che da anni è
sotto i riflettori e che ancora riveste
un grave pericolo per le ambulanze
che spesso restano bloccate per trop-
po tempo con un’emergenza a bordo
in attesa del passaggio del treno. “La
costituzione di un unico polo ospe-
daliero tra le città di Comiso e Vitto-

ria pone - ha detto la Schembari - la
soluzione della barriera viaria come
assolutamente prioritaria e oramai i-
neludibile. La soluzione del proble-
ma presentato durante la riunione è
stata immediatamente presa a cuore
dall’assessore Falcone - ha reso noto
il sindaco di Comiso -, il quale ha sol-
lecitato l’ingegnere Laganà a com-
piere ogni sforzo per risolvere defini-
tivamente la grave iattura nel siste-

ma di viabilità costituita dal passag-
gio a livello, soprattutto in relazione
alla necessità di raggiungere senza
alcun intoppo il nosocomio vittorie-
se nei casi di urgenza. L’ingegnere
Laganà, dal canto suo, ha assicurato
l’attivazione delle procedure neces-
sarie al progetto di un sottopassag-
gio che risolva la problematica. Nelle
more che tale opera possa essere
completata, il sindaco Schembari ha

chiesto all’assessore la disponibilità
ad accogliere un progetto di messa in
sicurezza di una via secondaria, già
utilizzata da alcuni automobilisti,
per eludere l’ostacolo frapposto dal-

le sbarre, abbassate prima e qualche
minuto dopo il passaggio del treno,
alla salvaguardia della salute e della
vita dei nostri concittadini”.

VALENTINA MACI

L’area del
passaggio a livello
interessata dal
transito del treno
al centro
dell’intervento nei
confronti della
Regione fatto dal
sindaco di Comiso
Maria Rita
Schembari.

SCOGLITTI: LA VICENDA DI CONTRADA NISCESCIA

Cabina elettrica, il gestore precisa
«La rete idrica impedisce i lavori»

Terranova: «Lo sfruttamento è proprio di un pulviscolo di aziende sganciate dalle regole»

SALVATORE TERRANOVA*

L'agricoltura qui rappresenta il paradig-
ma di riferimento del tessuto economico
e produttivo complessivo. Un paradigma
negativo, nel senso che qui a Ragusa, an-
che dalle aziende più strutturate, con
grande capacità di esportare prodotti di
qualità e dove viene applicato il Ccnl di
riferimento, emerge sempre più il profilo
di un lavoro povero, fatto di bassa retri-
buzione a fronte di un impiego faticoso e
pesante. Da ciò si può immaginare quale
modello di mercato del lavoro si profila
in quel denso pulviscolo di piccole e me-
die aziende, parte maggioritaria del no-
stro contesto produttivo. Aziende sgan-
ciate, in molti casi, dalle regole contrat-
tuali e impostate su modelli organizzati-
vi dove l’elemento più evidente è lo
sfruttamento lavorativo.

Quest'ultimo rischia, giorno dopo gior-
no, di diventare la cifra del settore agri-
colo, anche se non si può con leggerezza
fare generalizzazioni.

Non si può dire che da noi si sia imbar-
barita la cultura del lavoro, a tal punto da
aver portato a un arretramento culturale
e sociale complessivo del nostro tanto
decantato modello produttivo, ma non si
possono di certo disconoscere i molti casi
che stanno via via emergendo, da far

pensare ad una graduale ma determinata
svolta, da far presumere che a prevalere
siano forme di lavoro incentrate su bas-
sissime retribuzioni, accompagnate da
un prolungato utilizzo orario dei lavora-
tori, senza adeguate procedure di sicu-
rezza e con la dignità umana spesso mes-
sa sotto i piedi.

Il nostro territorio ha intrapreso la

strada della riduzione del
costo del lavoro come leva
competitiva. Fatto che sem-
bra sfatare “il mantra” che la
crisi in atto del comparto a-
gricolo ha determinato la di-
sattivazione delle disposi-
zioni contrattuali riguar-
danti la retribuzione, l’ora-
rio di lavoro.

Beninteso, la crisi che af-
fligge il settore agricolo de-
termina anche queste dina-
miche, ma fa insospettire
che tali dinamiche vengano
riscontrate anche dove non
c’è stata traccia alcuna della
crisi.

E’ chiaro che lo strapotere
dei meccanismi mafiosi e
malavitosi che controllano
parte del settore agricolo e la
sua filiera condizionano an-

che i processi del mercato del lavoro a-
gricolo. E’ evidente che la valenza e il po-
tere della grande distribuzione incidono
indirettamente sulle politiche retributi-
ve delle aziende, ma è anche vero che in
molti casi il piglio della sotto-paga e del-
l’utilizzo sfrenato della manodopera
bracciantile sia diventato un modus ope-
randi e costituisca un motivo di arricchi-

mento delle imprese e delle collegate reti
illegali di approvvigionamento della ma-
nodopera. Spesso la crisi è stato l’alibi per
smussare diritti, tutele, per dare il via allo
sfruttamento e giustificarlo e fare affari.

Il variegato mondo dell’agricoltura e
della sua filiera sembra stia diventando il
modello verso cui sembrano tendere gli
altri settori produttivi. Quest’ultimi ten-
dono a ricalcare sempre più le caratteri-
stiche povere del mercato del lavoro che
contraddistingue l’agricoltura. La retri-
buzione media mensile di questo nostro
territorio si attesta intorno alle 850 euro,
quindi su attestazioni inferiori alle risul-
tanze emerse di recente da una analisi
sociologica, fatta dai consulenti del lavo-
ro, che ha assegnato alla nostra provincia
una retribuzione mensile media di 1.050
euro. E qui l'agricoltura fa da battistra-
da.

A Ragusa esiste un problema “retribu-
zione”! Di una condizione che trasver-
salmente attraversa tutti i comparti pro-
duttivi. Ed è una condizione che lancia un
silenzioso, ma forte appello al sindacato.
Sta a noi recepirlo. Sta alla Cgil avviare la
vertenza retributiva in provincia, senza
più differimenti né attenuanti. La pro-
spettiva di questo lembo è ancora recu-
perabile, se si interviene subito.

*segretario generale Flai-Cgil

In provincia le
numerose inchieste

delle forze
dell’ordine hanno
portato in carcere

elementi accusati di
caporalato e
riduzione in

schiavitù

SCOGLITTI. E-Distribuzione, la società
del Gruppo Enel che gestisce la rete
elettrica a media e bassa tensione, in-
terviene per dire la sua sulla mancata
presenza di una cabina elettrica nella
zona di contrada Niscescia, a Scoglit-
ti. Come raccontato nei giorni scorsi, i
residenti hanno organizzato un sit-in
per protestare contro la mancanza
della cabina che li costringe a dover
ancora utilizzare la luce del cantiere
attivo durante la realizzazione del
complesso residenziale. Una situa-
zione che li priverebbe di molti con-
fort dato che riescono appena ad ac-
cendere poche luci ed il frigorifero. Il
tutto, nonostante i lavori siano finiti
da tempo e le case siano praticamen-
te tutte occupate.

E-Distribuzione spiega che la causa
della mancata realizzazione della
nuova cabina elettrica è la presenza

di due condutture idriche interrate di
rilevanti dimensioni. “La presenza
occulta di tali condutture, accertata
solo lo scorso 23 luglio in occasione
dei lavori di scavo per la posa della
cabina - scrive la società elettrica in
una nota - rende infatti il terreno ac-
quisito dal lottizzante non adatto allo

scopo ed ha, quindi, costretto i tecnici
dell’azienda ad interrompere i lavori
per la realizzazione e l’attivazione di
tale cabina. Lavori che erano stati av-
viati dopo l’acquisizione di tutte le
autorizzazioni e dopo l’acquisizione
di un’ulteriore porzione di terreno,
che si era resa necessaria per garanti-
re l’accesso alla cabina, a seguito del
cambio della viabilità nell’area in
questione. Il Comune di Vittoria ha,
comunque, dato la sua disponibilità
per un incontro, il prossimo mercole-
dì, per vagliare le possibili soluzioni
al problema. E-Distribuzione, appe-
na individuato e acquisito il nuovo si-
to nel quale ubicare la cabina, si im-
pegna a richiedere immediatamente
le autorizzazioni aggiuntive e a svol-
gere tutti i lavori nel minor tempo
tecnicamente possibile”.

NADIA D’AMATO.

CHIARAMONTE

Montanucci
e le opere
di vent’anni
di attività

CHIARAMONTE. “Chiaramonte nel
cuore”, questo è il titolo della mo-
stra dell’artista Salvatore Monta-
nucci, inserita tra gli appunta-
menti culturali del calendario del-
l’Estate chiaramontana che rimar-
rà visibile fino al 15 agosto. L’arti -
sta ha messo in mostra opere che
raccontano i 20 anni di attività che
parte da Chiaramonte toccando
tutto il Mediterraneo. La sezione
dedicata a Chiaramonte vede nello
specifico 4 tele che riproducono:
l’interno della chiesa del Ss Salva-
tore, la facciata della Chiesa Ma-
dre, uno scorcio del paese e l’arco
dell’Annunziata visto dal retro.
Non solo tele ma anche accessori
moda in mostra, oggetti che per-
mettono di portare un’opera d’ar -
te a spasso perché dipinta su bor-
se, gioielli, cinture, cappelli. A ren-
dere accogliente la mostra, presso
la sala Sciascia, ci pensa la musica
di D’André che accompagna un vi-
deo che racconta gli anni di carrie-
ra artistica. Inoltre Montanucci ha
insegnato all’Mcast “Malta college
of Art Science & Technology”, e
presso la Cafa “China Central Ade-
demy of Fine Art” di Pechino.

ELISA RAGUSA

CHIARAMONTE. Quest’anno la festa
dedicata al Ss. Salvatore si è ca-
ratterizzata per diverse novità i-
niziando dal giorno dedicata alla
processione che è stata fatta il 6
agosto giorno della “Trasfigura-
zione di Nostro Signore”. Altra
novità la partecipazione dei por-
tatori chiamati a far uscire la sta-
tua dalla chiesa a spalle per poi,
una volta percorsi i gradini, porla
sul carro processionale.

La processione si è sviluppata
lungo le vie del centro storico e la
statua è stata preceduta dagli
stendardi delle confraternite, ac-
compagnati dalle due bande mu-
sicali che si alternavano durante
il percorso. Tradizionale sosta in
piazza Duomo per il canto della
Cappelluzza, seguita dall’esecu-
zione dell’Inno al Ss. Salvatore
composto da Giovanni D’Avola e
musicato per banda dal maestro
Sebastiano Gurrieri. La proces-
sione si è conclusa con il riposi-
zionamento del simulacro dal
carro al “baiardo”. Davanti alla
chiesa lo spettacolo pirotecnico
ha preceduto il rientro del santo
sull’altare maggiore.

RAFFAELE RAGUSA

CHIARAMONTE

Santissimo
Salvatore
processione
tra i devoti
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La tragedia del lavoro nero

giore controllo: ed è per questo - ag-
giunge - che mi attiverò, sin da subi-
to, per avviare tutte le procedure ne-
cessarie per un aumento del numero
degli ispettori cui spetta il delicato
compito di vigilare»

La morte dei braccianti ha però ac-
ceso anche le polemiche sulla legge
contro il caporalato, la numero 199
del 2016. C’è ma va «integrata», per il
premier Conte; «può e deve essere
aggiornata», per Salvini. Un punto di
vista che non convince il segretario
del Partito democratico, Maurizio
Martina, primo firmatario della nor-
mativa in questione, anche lui ieri a
Foggia. «La legge che abbiamo fatto -
sottolinea - non va cambiata, va ap-
plicata. Gli strumenti per la repres-
sione ci sono, quelli per la prevenzio-

ne vanno rafforzati subito». «Priorità
assoluta - prosegue - va data a tra-
sporti legali e sicuri, agli alloggi e a
giusti compensi». Anche sull’aumen-
to degli ispettori del lavoro il segre-
tario Pd invita il governo a passare
«dalle parole ai fatti: noi siamo pron-
ti ancora a fare la nostra parte».

Sull’incidente la Procura di Foggia
ha aperto due inchieste, una delle
quali per caporalato. Oggi, intanto,
nel capoluogo dauno Cgil, Cisl e Uil
terranno una manifestazione unita-
ria in contemporanea alla marcia dei
“berretti rossi” promossa dalla Usb.
Mentre stasera, nelle vie del centro
di Foggia, alcuni migranti sono sfilati
in corteo urlando «basta uccidere la
nostra gente», e chiedendo «docu-
menti, trasporti e contratti».

SCRITTA
CON INGIURIE
A SALVINI
Sul palazzo di
fronte alla
prefettura di
Foggia, dove ieri
Salvini ha
presieduto un
summit e
incontrato anche
dei migranti
(nella foto), poco
prima dell’arrivo
del ministro
dell’Interno è
comparsa una
scritta ingiuriosa
nei suo confronti

munitari.
Tutti e 16 i braccianti morti nei

due incidenti stradali potrebbero
aver lavorato in condizioni disu-
mane, come quelle che portarono
alla morte di Paola Clemente, la
49enne bracciante di San Giorgio
Jonico stroncata nel 2015 da un
malore mente era al lavoro nei
campi della provincia di Bari. Do-
po la sua morte venne approvata

la legge sul caporalato.
«Io credo - è convinto Vaccaro -

che ci sia bisogno di interventi
straordinari per risolvere una si-
tuazione divenuta tragica, inso-
stenibile. Non è possibile assiste-
re ad uno scempio del genere,
sulla pelle di povere persone che
vengono qui con la speranza di
poter migliorare le loro condizio-
ni di vita».

Nelle due foto, lo
scenario poco dopo
il terribile incidente
in cui l’altro ieri
hanno perso la vita
dodici braccianti
tutti stranieri

Nel campi del Ragusano infestati
dallo sfruttamento dei braccianti
persino la concorrenza tra poveri
I magrebini contro i romeni che «si fanno pagare troppo poco»
ma tutti accomunati da una “sopravvivenza” tra stenti e disagi

CARMELO RICCOTTI LA ROCCA

RAGUSA. Quella del caporalato in provin-
cia di Ragusa è una vera e propria piaga
sociale: lungo tutta la fascia trasformata
del territorio ibleo si concentra un nu-
mero elevato di braccianti agricoli, mol-
ti dei quali provenienti da paesi dell’est.
Se prima il lavoro nelle serre era mag-
giormente appannaggio dei magrebini,
adesso infatti le cose nelle campagne
del Ragusano sono cambiate con gli a-
fricani che non riescono a fronteggiare
la concorrenza “sleale” dei romeni che
lavorano a costi decisamente più bassi e
non sono assolutamente sindacalizzati
a differenza, ad esempio dei tunisini,
presenti ormai nella provincia ragusana
da diverse generazioni raggiungendo
un alto livello di integrazione e sindaca-
lizzazione.

Ciò che rende la concorrenza “sleale”
è anche il fatto che gli immigrati prove-
nienti da Paesi extra Ue per il rinnovo
del permesso di soggiorno hanno biso-
gno di esibire buste paga e contratti di
affitto. «Tra romeni e magrebini – ha
spiegato Vincenzo La Monaca della Ca-
ritas- la convivenza non è semplice, c'è
troppa conflittualità».

La maggiore concentrazione di brac-
cianti sfruttati in agricoltura si registra
nelle zone di Vittoria e Acate: recenti
blitz delle forze dell'ordine hanno por-
tato alla luce situazioni di degrado e di
violenze. L'ultima operazione, in ordine
di tempo, è stata effettuata nel giugno
di quest'anno con la polizia che ha trat-
to in arresto cinque romeni per capora-
lato, associazione a delinquere, traffico
di essere umani e sfruttamento pluriag-
gravato della prostituzione, anche mi-
norile.

I caporali sono a volte persone del
posto, ma spesso sono dei romeni inte-
grati nel territorio e che, grazie ai giusti
agganci, riescono a piazzare donne e
uomini nelle campagne. Il reclutamento
avviene direttamente in Romania e i la-
voratori non passano nemmeno dai
centri abitati: vengono trasferiti diret-
tamente nel luogo di lavoro.

Le case in cui vivono sono delle vere e
proprie catapecchie fatiscenti, i costi
degli affitti sono alti ed aumentano per
i servizi per così dire aggiuntivi come ad
esempio l'acqua e la luce. I bagni si tro-
vano quasi sempre all'esterno delle case
ed in verità sono piuttosto delle latri-
ne....

All'interno di ogni singola abitazione
vivono interi nuclei familiari e i maschi
spesso sono chiamati a vigilare il terri-
torio circostante per evitare furti nelle
aziende agricole.

La morfologia del territorio non con-
sente di poter raggiungere con sempli-
cità le case in cui vivono i braccianti:
prima di poter giungere nelle loro abi-
tazioni si devono infatti oltrepassare in-
tere distese di campi e generalmente

all'inizio delle trazzere è ubicata la casa
di proprietà del caporale o del datore di
lavoro.

Donne e uomini lavorano nelle serre,
mentre le ragazzine o le nonne badano
alla casa o ai bambini più piccoli.

Coloro i quali non vivono all'interno
delle aziende la mattina attendono l'ar-
rivo del caporale che li prende per por-

tarli a lavoro: il costo del servizio, circa
5 euro a viaggio, viene decurtato dal
salario del giorno. Il prezzo del traspor-
to aumenta se invece delle campagne la
destinazione è un supermarket o un
medico, in questo caso si arriva a pagare
anche 50 euro per un viaggio (da Vitto-
ria a Ragusa).

Secondo un report pubblicato recen-
temente dalla Diocesi di Ragusa, soltan-
to a Marina di Acate, realtà territoriale
piccolissima ma con un'alta densità di
serre, il 50 per cento delle aziende agri-
cole si basa su lavoro illegale, gli operai
ricevono paghe che oscillano da 2,5 ai 3
euro l’ora, senza riposi e, manco a dirlo,
senza tutele.

Per Domenico Leggio, direttore della
Caritas di Ragusa, si tratta di «una situa-
zione di indecenza nella quale la disper-
sione scolastica, l’infanzia negata, lo
sfruttamento sessuale delle donne, la
mancanza di relazioni creano autentici
ghetti».

Rispetto ad altre aree del Paese, dove
il caporalato ha praticamente ovunque

caratteristiche stagionali, nelle serre
della fascia trasformata ragusana il fe-
nomeno è invece strutturale perché in
un anno si susseguono due o tre campa-
gne produttive che richiedono la pre-
senza di lavoratori per non meno di
240-250 giorni l’anno.

Nonostante in questi ultimi anni la
Prefettura di Ragusa abbia messo in
campo diverse iniziative per cercare di
monitorare il fenomeno e abbia stipula-
to diversi accordi con le istituzioni ro-
mene al fine di riuscire a controllare il
flusso cercando di trovare un equilibrio
tra domanda ed offerta, e nonostante la
nuova legge sul caporalato abbia fornito
alla magistratura strumenti più efficaci
di intervento, quella del caporalato ri-
mane una piaga ancora tutta da debel-
lare.

Restano disperate le condizioni dell’operaio tunisino
caduto sabato scorso dal tetto di una serra a Vittoria
Lotta contro la morte lo sfortunato
operaio tunisino che sabato scorso in
contrada Alcerito, a Vittoria, nel Ragu-
sano, è caduto dal tetto di una serra
facendo un volo di circa tre metri. Dal-
l’ufficio stampa dell’ospedale Canniz-
zaro di Catania, dove il giovane di 23
anni è ricoverato, il bollettino medico
che esce non è rassicurante. «Il pa-
ziente - si riferisce - si trova ricovera-
to in Rianimazione sempre in condi-
zioni disperate». Il che significa che i
sanitari che lo hanno operato alla te-
sta per fare assorbire l’emorragia ce-
rebrale, non possono sciogliere la pro-
gnosi riservata.

E in città gli amici e i parenti di A. A.

trattengono il fiato sperando che un
miracolo possa salvare la vita all’o p e-
raio che come tanti connazionali e lo-
cali lavorava nel settore della serricol-
tura. Non come bracciante agricolo,
ma nella professione più specializza-
ta, montatore di serre. Mestiere deli-
cato, perché non si lavora a terra ma
sopra i tetti delle serre. E al minimo
errore che si commette, soprattutto
se non rispettano le norme di sicu-
rezza previste dalla legge, si verifica
la tragedia. Questo è compito dei
funzionari dello Spresal di Ragusa
accertarlo, in questo momento c’è da
sperare solo che il tunisino esca dal
coma e viva.

Nelle zone di Vittoria e Acate
la più alta concentrazione di
lavoratori sfruttati nelle
campagne e nelle serre: la
paga va da 2,5 ai 3 euro l’ora

utente
Text Box
La Sicilia 8 Agosto 2018



MERCOLEDÌ 8 AGOSTO 2018

ragusa provincia .27

COMISO, IL SINDACO SCHEMBARI A CONFRONTO CON FALCONE

«Passaggio a livello pericoloso, c’è una soluzione»

in breve LA CRISI AGRICOLA. Il segretario di Flai-Cgil interviene sul problema dei braccianti pagati senza alcun rispetto dei contratti

Se la terra dà il lavoro ma non il pane

CASUZZE

Piazza Favorita, rimossi gli alberi ammalati
S. CROCE. Continuano gli interventi dell’ammini -
strazione Barone su piazza Favorita a Casuzze.
Ieri mattina, alla presenza del vicesindaco di
Santa Croce e di alcuni esponenti del Comitato
pro Casuzze sono stati abbattuti gli alberi che a-
vevano radici sui marciapiedi. “Un intervento
necessario - dicono dal comitato - le piante era-
no ammalate e rischiavano di cadere da un mo-
mento all’altro. Le radici erano così profonde da
riuscire a sollevare i marciapiedi. All’interno e-
rano pieni di formiche che ne avevano scavato i
tronchi”. La settimana scorsa altri alberelli erano
stati piantati con la collaborazione dei residenti

della zona. Piazza Favorita è l’unica piazza total-
mente pedonale presente a Casuzze. Un luogo di
ritrovo per famiglie e bambini. Negli anni scorsi
si è assistito ad un progressivo degrado del sito,
che quest’anno è stato oggetto dell’intervento
dell’amministrazione grazie all’interessamento
del sindaco Giovanni Barone, del vice sindaco
Giovanni Giavatto e del presidente del consiglio
comunale Piero Mandarà. L’amministrazione ha
intenzione di continuare nell’opera di migliora-
mento attraverso interventi mirati e duraturi te-
si a semplificare la gestione della piazza.

V. M.

SAN GIACOMO
Torna la «Rassegna dei sapori»

Si riparte. Con l’aria fine e
salubre a fare da cornice ai
prodotti genuini. Per non
parlare del fascino
incommensurabile dei paesaggi
circostanti. Impossibili da
dimenticare. Anche quest’anno
gli speciali ingredienti saranno
miscelati assieme, dando vita ad
un cocktail esplosivo,
irresistibile. L’obiettivo
perseguito a San Giacomo,
frazione di Ragusa, è fin troppo
evidente: la piena
valorizzazione delle tipicità
degli altipiani iblei. Ecco perché
l’associazione culturale “Il
Tellesimo” torna a riproporre,
domenica 2 settembre, una
manifestazione particolarmente
attesa e che, non a caso, ha
raggiunto l’invidiabile traguardo
delle diciannove edizioni, vale a
dire la maggiore età. Stiamo
parlando della “Rassegna dei
sapori dell’entroterra ibleo”.

POZZALLO
Furti in casa, denunciati 3 casi

Individuano la casa da derubare,
vi si introducono di notte
attraverso magari una finestra
lasciata socchiusa per il caldo e
stordiscono gli occupanti con
uno spray soporifero mentre
dormono: sarebbe il modus
operandi che alcuni ladri stanno
utilizzando per colpire a
Pozzallo in questi giorni di afa
estrema. Sono almeno tre i casi
segnalati. Sono state presentate
regolari denunce alle forze
dell’ordine che stanno cercando
di dare delle pronte risposte ai
cittadini.

UNIVERSITÀ
L’inglese e il perfezionamento

La Struttura didattica speciale di
Lingue e Letterature straniere di
Ragusa dell’Università di
Catania, in collaborazione con
l’Associazione italiana di
Anglistica (Aia) organizza,
nell’ambito delle attività di
Terza Missione, il corso di
perfezionamento
“Apprendimento, insegnamento
e uso dell’inglese oggi: proposte
metodologiche”. Promosso e
coordinato dal prof. Massimo
Sturiale, associato di Lingua e
traduzione - Lingua inglese, il
corso è riservato a trenta
docenti di lingua inglese delle
scuole secondarie di I e II grado.
Sono previste 42 ore di
frequenza distribuite in
quattordici incontri pomeridiani
– da ottobre 2018 ad aprile
2019 - della durata di tre ore.

COMISO. Il sindaco di Comiso, Maria
Rita Schembari, ha incontrato l’as-
sessore regionale alle Infrastrutture
Marco Falcone e il dirigente di Rfi Mi-
chele Laganà. Durante l’incontro, av-
venuto l’altro ieri mattina presso gli
uffici della Regione siciliana di Cata-
nia, si è discusso della problematica
del passaggio a livello all’ingresso di
Vittoria sulla Ss 115, tratto Comiso-
Vittoria. Focus sul grave pericolo co-

stituito, soprattutto per le autoam-
bulanze in transito verso il pronto
soccorso di Vittoria, dal passaggio a
livello. Un problema che da anni è
sotto i riflettori e che ancora riveste
un grave pericolo per le ambulanze
che spesso restano bloccate per trop-
po tempo con un’emergenza a bordo
in attesa del passaggio del treno. “La
costituzione di un unico polo ospe-
daliero tra le città di Comiso e Vitto-

ria pone - ha detto la Schembari - la
soluzione della barriera viaria come
assolutamente prioritaria e oramai i-
neludibile. La soluzione del proble-
ma presentato durante la riunione è
stata immediatamente presa a cuore
dall’assessore Falcone - ha reso noto
il sindaco di Comiso -, il quale ha sol-
lecitato l’ingegnere Laganà a com-
piere ogni sforzo per risolvere defini-
tivamente la grave iattura nel siste-

ma di viabilità costituita dal passag-
gio a livello, soprattutto in relazione
alla necessità di raggiungere senza
alcun intoppo il nosocomio vittorie-
se nei casi di urgenza. L’ingegnere
Laganà, dal canto suo, ha assicurato
l’attivazione delle procedure neces-
sarie al progetto di un sottopassag-
gio che risolva la problematica. Nelle
more che tale opera possa essere
completata, il sindaco Schembari ha

chiesto all’assessore la disponibilità
ad accogliere un progetto di messa in
sicurezza di una via secondaria, già
utilizzata da alcuni automobilisti,
per eludere l’ostacolo frapposto dal-

le sbarre, abbassate prima e qualche
minuto dopo il passaggio del treno,
alla salvaguardia della salute e della
vita dei nostri concittadini”.

VALENTINA MACI

L’area del
passaggio a livello
interessata dal
transito del treno
al centro
dell’intervento nei
confronti della
Regione fatto dal
sindaco di Comiso
Maria Rita
Schembari.

SCOGLITTI: LA VICENDA DI CONTRADA NISCESCIA

Cabina elettrica, il gestore precisa
«La rete idrica impedisce i lavori»

Terranova: «Lo sfruttamento è proprio di un pulviscolo di aziende sganciate dalle regole»

SALVATORE TERRANOVA*

L'agricoltura qui rappresenta il paradig-
ma di riferimento del tessuto economico
e produttivo complessivo. Un paradigma
negativo, nel senso che qui a Ragusa, an-
che dalle aziende più strutturate, con
grande capacità di esportare prodotti di
qualità e dove viene applicato il Ccnl di
riferimento, emerge sempre più il profilo
di un lavoro povero, fatto di bassa retri-
buzione a fronte di un impiego faticoso e
pesante. Da ciò si può immaginare quale
modello di mercato del lavoro si profila
in quel denso pulviscolo di piccole e me-
die aziende, parte maggioritaria del no-
stro contesto produttivo. Aziende sgan-
ciate, in molti casi, dalle regole contrat-
tuali e impostate su modelli organizzati-
vi dove l’elemento più evidente è lo
sfruttamento lavorativo.

Quest'ultimo rischia, giorno dopo gior-
no, di diventare la cifra del settore agri-
colo, anche se non si può con leggerezza
fare generalizzazioni.

Non si può dire che da noi si sia imbar-
barita la cultura del lavoro, a tal punto da
aver portato a un arretramento culturale
e sociale complessivo del nostro tanto
decantato modello produttivo, ma non si
possono di certo disconoscere i molti casi
che stanno via via emergendo, da far

pensare ad una graduale ma determinata
svolta, da far presumere che a prevalere
siano forme di lavoro incentrate su bas-
sissime retribuzioni, accompagnate da
un prolungato utilizzo orario dei lavora-
tori, senza adeguate procedure di sicu-
rezza e con la dignità umana spesso mes-
sa sotto i piedi.

Il nostro territorio ha intrapreso la

strada della riduzione del
costo del lavoro come leva
competitiva. Fatto che sem-
bra sfatare “il mantra” che la
crisi in atto del comparto a-
gricolo ha determinato la di-
sattivazione delle disposi-
zioni contrattuali riguar-
danti la retribuzione, l’ora-
rio di lavoro.

Beninteso, la crisi che af-
fligge il settore agricolo de-
termina anche queste dina-
miche, ma fa insospettire
che tali dinamiche vengano
riscontrate anche dove non
c’è stata traccia alcuna della
crisi.

E’ chiaro che lo strapotere
dei meccanismi mafiosi e
malavitosi che controllano
parte del settore agricolo e la
sua filiera condizionano an-

che i processi del mercato del lavoro a-
gricolo. E’ evidente che la valenza e il po-
tere della grande distribuzione incidono
indirettamente sulle politiche retributi-
ve delle aziende, ma è anche vero che in
molti casi il piglio della sotto-paga e del-
l’utilizzo sfrenato della manodopera
bracciantile sia diventato un modus ope-
randi e costituisca un motivo di arricchi-

mento delle imprese e delle collegate reti
illegali di approvvigionamento della ma-
nodopera. Spesso la crisi è stato l’alibi per
smussare diritti, tutele, per dare il via allo
sfruttamento e giustificarlo e fare affari.

Il variegato mondo dell’agricoltura e
della sua filiera sembra stia diventando il
modello verso cui sembrano tendere gli
altri settori produttivi. Quest’ultimi ten-
dono a ricalcare sempre più le caratteri-
stiche povere del mercato del lavoro che
contraddistingue l’agricoltura. La retri-
buzione media mensile di questo nostro
territorio si attesta intorno alle 850 euro,
quindi su attestazioni inferiori alle risul-
tanze emerse di recente da una analisi
sociologica, fatta dai consulenti del lavo-
ro, che ha assegnato alla nostra provincia
una retribuzione mensile media di 1.050
euro. E qui l'agricoltura fa da battistra-
da.

A Ragusa esiste un problema “retribu-
zione”! Di una condizione che trasver-
salmente attraversa tutti i comparti pro-
duttivi. Ed è una condizione che lancia un
silenzioso, ma forte appello al sindacato.
Sta a noi recepirlo. Sta alla Cgil avviare la
vertenza retributiva in provincia, senza
più differimenti né attenuanti. La pro-
spettiva di questo lembo è ancora recu-
perabile, se si interviene subito.

*segretario generale Flai-Cgil

In provincia le
numerose inchieste

delle forze
dell’ordine hanno
portato in carcere

elementi accusati di
caporalato e
riduzione in

schiavitù

SCOGLITTI. E-Distribuzione, la società
del Gruppo Enel che gestisce la rete
elettrica a media e bassa tensione, in-
terviene per dire la sua sulla mancata
presenza di una cabina elettrica nella
zona di contrada Niscescia, a Scoglit-
ti. Come raccontato nei giorni scorsi, i
residenti hanno organizzato un sit-in
per protestare contro la mancanza
della cabina che li costringe a dover
ancora utilizzare la luce del cantiere
attivo durante la realizzazione del
complesso residenziale. Una situa-
zione che li priverebbe di molti con-
fort dato che riescono appena ad ac-
cendere poche luci ed il frigorifero. Il
tutto, nonostante i lavori siano finiti
da tempo e le case siano praticamen-
te tutte occupate.

E-Distribuzione spiega che la causa
della mancata realizzazione della
nuova cabina elettrica è la presenza

di due condutture idriche interrate di
rilevanti dimensioni. “La presenza
occulta di tali condutture, accertata
solo lo scorso 23 luglio in occasione
dei lavori di scavo per la posa della
cabina - scrive la società elettrica in
una nota - rende infatti il terreno ac-
quisito dal lottizzante non adatto allo

scopo ed ha, quindi, costretto i tecnici
dell’azienda ad interrompere i lavori
per la realizzazione e l’attivazione di
tale cabina. Lavori che erano stati av-
viati dopo l’acquisizione di tutte le
autorizzazioni e dopo l’acquisizione
di un’ulteriore porzione di terreno,
che si era resa necessaria per garanti-
re l’accesso alla cabina, a seguito del
cambio della viabilità nell’area in
questione. Il Comune di Vittoria ha,
comunque, dato la sua disponibilità
per un incontro, il prossimo mercole-
dì, per vagliare le possibili soluzioni
al problema. E-Distribuzione, appe-
na individuato e acquisito il nuovo si-
to nel quale ubicare la cabina, si im-
pegna a richiedere immediatamente
le autorizzazioni aggiuntive e a svol-
gere tutti i lavori nel minor tempo
tecnicamente possibile”.

NADIA D’AMATO.

CHIARAMONTE

Montanucci
e le opere
di vent’anni
di attività

CHIARAMONTE. “Chiaramonte nel
cuore”, questo è il titolo della mo-
stra dell’artista Salvatore Monta-
nucci, inserita tra gli appunta-
menti culturali del calendario del-
l’Estate chiaramontana che rimar-
rà visibile fino al 15 agosto. L’arti -
sta ha messo in mostra opere che
raccontano i 20 anni di attività che
parte da Chiaramonte toccando
tutto il Mediterraneo. La sezione
dedicata a Chiaramonte vede nello
specifico 4 tele che riproducono:
l’interno della chiesa del Ss Salva-
tore, la facciata della Chiesa Ma-
dre, uno scorcio del paese e l’arco
dell’Annunziata visto dal retro.
Non solo tele ma anche accessori
moda in mostra, oggetti che per-
mettono di portare un’opera d’ar -
te a spasso perché dipinta su bor-
se, gioielli, cinture, cappelli. A ren-
dere accogliente la mostra, presso
la sala Sciascia, ci pensa la musica
di D’André che accompagna un vi-
deo che racconta gli anni di carrie-
ra artistica. Inoltre Montanucci ha
insegnato all’Mcast “Malta college
of Art Science & Technology”, e
presso la Cafa “China Central Ade-
demy of Fine Art” di Pechino.

ELISA RAGUSA

CHIARAMONTE. Quest’anno la festa
dedicata al Ss. Salvatore si è ca-
ratterizzata per diverse novità i-
niziando dal giorno dedicata alla
processione che è stata fatta il 6
agosto giorno della “Trasfigura-
zione di Nostro Signore”. Altra
novità la partecipazione dei por-
tatori chiamati a far uscire la sta-
tua dalla chiesa a spalle per poi,
una volta percorsi i gradini, porla
sul carro processionale.

La processione si è sviluppata
lungo le vie del centro storico e la
statua è stata preceduta dagli
stendardi delle confraternite, ac-
compagnati dalle due bande mu-
sicali che si alternavano durante
il percorso. Tradizionale sosta in
piazza Duomo per il canto della
Cappelluzza, seguita dall’esecu-
zione dell’Inno al Ss. Salvatore
composto da Giovanni D’Avola e
musicato per banda dal maestro
Sebastiano Gurrieri. La proces-
sione si è conclusa con il riposi-
zionamento del simulacro dal
carro al “baiardo”. Davanti alla
chiesa lo spettacolo pirotecnico
ha preceduto il rientro del santo
sull’altare maggiore.

RAFFAELE RAGUSA

CHIARAMONTE

Santissimo
Salvatore
processione
tra i devoti

utente
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Autovelox, controlli
ancora più serrati
lungo le statali locali

IBLA E LA DENUNCIA DI FIRRINCIELI

Una turista si fa male
per le basole divelte
«Occorre sanare il sito»

PIAZZA DELLA
REPUBBLICA. Si
è verificato la
scorsa settima-
na nel sito in
questione l’epi-
sodio denun-
ciato dal consi-
gliere M5s Ser-
gio Firrincieli
che chiede al-
l’amministra-
zione comunale
di correre ai ri-
pari per evitare
il ripetersi di e-
pisodi analoghi.

«La scorsa settimana, a Ibla, in piazza della Repubbli-
ca, una turista del Nord Italia è inciampata su una
basola che non era sistemata nella maniera migliore
riportando la slogatura della caviglia. Dispiace, da ra-
gusano, che sia accaduto tutto questo. Da consigliere
comunale, invece, sollecito l’amministrazione comu-
nale ad intervenire in maniera attenta utilizzando i
fondi per la manutenzione dei centri storici che, da
quanto mi risulta, sono già in fase di esecuzione». A
dirlo è Sergio Firrincieli del Movimento Cinque Stelle
facendo riferimento alle risorse economiche, circa
ventimila euro, individuati dalla legge 61/81 e utiliz-
zati per sanare alcune anomalie, soprattutto per tap-
pare le buche dell’asfalto.

«Bisognerebbe – aggiunge Firrincieli – rimpinguare
queste risorse economiche e adoperarsi per sistema-
re quel tratto, ma anche altri, di strada a Ibla, laddove
ci sono le basole, e non solo, così da eliminare poten-
ziali pericoli. Anche perché subito dopo la stagione
estiva ci saranno grandi eventi come Ibla Buskers e le
Scale del gusto e dobbiamo evitare il ripetersi di inci-
denti analoghi oltre che le richieste di risarcimenti in
danno al Comune. Un altro brutto segnale per turisti
e visitatori riguarda la mancata installazione della se-
gnaletica nei pressi di piazza Duomo. Infatti, chi arri-
va da via Capitano Bocchieri e si immette nella parte
bassa della piazza, rischia una multa salata attraverso
il sistema di videosorveglianza».

«Non esistendo - aggiunge Firrincieli - un divieto
ben evidente nella parte bassa della piazza si rischia-
no queste figure barbine, con l’impressione da parte
del Comune di voler fare cassa, nei confronti di turisti
e visitatori che scelgono di stare dalle nostre parti e
vogliono conoscere a menadito tutta la città. Chiedia-
mo, dunque, l’installazione di una segnaletica verti-
cale all’altezza della situazione in grado di mettere in
luce ancora meglio il fatto che quella zona della piaz-
za è interdetta al traffico veicolare non autorizzato.
Dobbiamo fare in modo che Ibla si apra agli ospiti che
arrivano nella maniera migliore».

G. L.

Caparezza e il fischio eterno
«Io, prigioniero dell’acufene»

LUCIA FAVA

Tutto esaurito per la tappa ragusana
del “Prisoner 709 Tour” di Caparezza,
l’unica per tutta la Sicilia orientale e in
programma domani sera a Ragusa, in
piazza Libertà. Dopo 20 sold out nei
palazzetti dello sport registrati tra no-
vembre e febbraio scorsi, il cantautore
pugliese ha avviato il suo tour estivo,
con tappe in tutta Italia. Quella di Ra-
gusa sarà la seconda in Sicilia, dopo il
concerto di ieri a Palermo.

Ieri mattina l’evento, promosso dal-
la Marcello Cannizzo Agency col con-
tributo del Comune, è stato illustrato
in conferenza stampa, a palazzo del-
l’Aquila, dal sindaco Giuseppe Cassì e
dall’organizzatore Marcello Canniz-
zo. Il comune di Ragusa ha sostenuto
l’iniziativa con un contributo di 20mi-
la euro che serviranno per coprire
parte dell’allestimento di uno dei più
grandi palchi che siano mai stati mon-
tati non solo in piazza Libertà ma in
tutta la provincia: sarà alto 14 metri e
ci vorranno ben 10 tonnellate di za-
vorra per ancorarlo saldamente al ter-
reno. Due i gruppi elettrogeni, da 40
Kw ciascuno. Le operazioni per innal-
zarlo inizieranno oggi, ci lavoreranno
100 persone, tra cui 40 ragazzi ragu-
sani.

“Organizzo eventi da 25 anni e que-
sta è, secondo me, una delle produzio-
ni più importanti”, ha detto Cannizzo
non nascondendo, comunque, le diffi-
coltà ad organizzare eventi di questo
calibro a Ragusa a causa della carenza
di strutture idonee. “Ci troviamo così a
dover trasformare un parcheggio
(piazza Libertà) in un’area per concer-
ti – ha spiegato Cannizzo –. Grazie alla

sinergia con gli enti pubblici questo è
possibile e siamo fiduciosi che l’anno
prossimo si possa bissare un altro
grande evento”.

Il concerto di Caparezza è l’evento
clou dell’estate ragusana, dopo quello
di Stefano Bollani al Castello di Don-
nafugata, ed è un appuntamento mol-
to atteso anche per il sindaco Cassì,
grande estimatore dell’artista. Non
sarà un semplice concerto, ma un e-
vento unico, con piéce in più atti e
cambi di scenografia improvvisi e sor-
prendenti. Un mix di grandi successi
del passato e nuovi brani tratti dall'ul-
timo lavoro del cantautore, proposto
sul maxi palco di piazza Libertà in
grande stile, con affascinanti sceno-
grafie a cornice dello show.

In scaletta non mancheranno i nuo-
vi brani inclusi nel disco Prisoner 709,
rilasciato negli scorsi mesi dopo un
periodo di pausa dell’artista. Prisoner
709 è il tour che prende il nome dal
suo ultimo lavoro. E racconta la conti-
nua crisi di identità di Caparezza, a-
cuita nel 2015 dall'insorgenza dell'a-
cufene, un disturbo dell'udito caratte-
rizzato da rumori (fischi, ronzii, fru-
scii), che hanno evidentemente se-
gnato la vita del cantante. A questa
tortura, Caparezza ha dedicato la can-
zone Larsen.

La sfida. Presentata
la tappa iblea con un
palco dalle grandi
dimensioni: «Mai
visto prima d’ora»

IL PROMOTER DELL’EVENTO MARCELLO CANNIZZO E IL SINDACO PEPPE CASSÌ

GIORGIO LIUZZO

Più controlli lungo le strade. Soprat-
tutto durante il periodo estivo. Il
Network europeo delle polizie stra-
dali “Tispol” ha programmato, per
questa settimana, l’effettuazione
della campagna europea congiunta
denominata “speed”, con lo scopo di
sensibilizzare l’opinione pubblica
sul tema della velocità e colpire
quella condotta di guida, l’eccesso di
velocità, che è responsabile di oltre il
60% degli incidenti mortali.

Al fine di raggiungere l’obiettivo,
la polizia stradale di Ragusa impie-
gherà nei prossimi giorni il telelaser
nelle strade di maggiore percorren-
za di Ragusa, ovvero le strade statali
Ss 115 - Ss 514 (Ragusa-Catania), Ss
194 (Modica-Pozzallo) e la Sp 25 Ra-
gusa mare. «Lo strumento - spiegano
dalla Polstrada diretta dal coman-
dante Gaetano Di Mauro - consente
la contestazione immediata».

Nelle scorse settimane sono stati
effettuati complessivamente 8 ser-
vizi nelle ore mattutine e pomeridia-
ne con la contestazione di 45 infra-
zioni ed il ritiro di 9 patenti, in quan-

to i conducenti avevano superato di
oltre 40 km orari i limiti consentiti.

Tispol è una rete di cooperazione
internazionale tra le polizie stradali,
nata nel 1996, cui aderiscono 29 sta-
ti europei, dove l’Italia è rappresen-
tata dal servizio Polizia stradale del
Ministero dell’Interno, che nasce per
consolidare la collaborazione inter-
nazionale delle Polizie stradali, im-
pegnate congiuntamente e contem-
poraneamente in operazioni di con-
trasto delle violazioni ed in campa-
gne “tematiche” dedicate a specifi-
che aree strategiche, per ridurre il

numero degli incidenti e delle vitti-
me della strada. L’obiettivo comune
è quello di elevare gli standards di si-
curezza stradale, armonizzando l’at-
tività di prevenzione, informazione
e controllo, anche attraverso opera-
zioni congiunte.

Lo scopo della campagna Speed è
di contrastare efficacemente, su tut-
te le arterie europee di grande viabi-
lità, il superamento dei limiti di ve-
locità.

Intanto, con riferimento all’inci-
dente stradale verificatosi nella
mattinata di domenica scorsa sulla
Ss 115 - Ragusa Modica, nell’ambito
del quale è stata investita da un’auto
pirata una rumena (e non ragusana
come era stato indicato in un primo
momento) di 25 anni, ancora ricove-
rata in prognosi riservata, il condu-
cente dell’auto si è costituito nel po-
meriggio di domenica ed è stato in-
terrogato da personale della Polstra-
da, su disposizione del pm della Pro-
cura della Repubblica di Ragusa dott.
Sodani, in presenza dell’avvocato e
con l’accusa dei reati di “lesioni stra-
dali gravi” e “fuga ed omissione di
soccorso”.

IL SISTEMA. L’u-
tilizzo di auto-
velox e di tele-
laser di ultima
generazione
darà modo alla
polizia stradale
di contenere i
fenomeni più
spiacevoli lun-
go le strade
della provincia
di Ragusa che
sono quelli del-
la guida senza
cintura, della
guida in stato di
ebbrezza e del-
le alte velocità. IL COMANDANTE POLSTRADA DI MAURO

la mappa delle strade

RAGUSA-CATANIA. E’ una delle statali più trafficate
della nostra zona anche durante il mese di agosto.

MODICA-POZZALLO. Il numero dei veicoli presenti è
cresciuto in maniera esponenziale nell’ultimo mese.

RAGUSA MARE. Collega il capoluogo con la costa ed
è letteralmente presa d’assalto nel periodo estivo.

La campagna di sicurezza Tispol è già entrata nel vivo
E’ collaborazione tra le polizie stradali di tutta Europa

PIAZZA LIBERTÀ. Domani sera in centro il concerto del grande artista pugliese

taccuino
Il meteo
Il sole sorge alle 6,11 e tramonta alle 20,00; la

luna leva alle 02,43 e cala alle 17,28 (luna
calante). Previsioni: sole e caldo, le
temperature saranno comprese tra i 21 e i
31 gradi. I venti saranno moderati
provenienti da Est con intensità compresa
tra i 10 e i 14 km/h

Farmacie di turno
Pomeridiano: Eredi Meli, via Risorgimento 89,

telefono 0932.621471. Notturno: Basile,
via Psaumida 38, telefono 0932.624638

Il santo
San Domenico di Guzman, sacerdote e

fondatore dei predicatori

Numeri utili
Carabinieri pronto intervento 112. Comando

provinciale - Comando Reparto Operativo
- Comando Compagnia: centralino 0932-
624922, 0932-621010, 0932-624777;
Comando Stazione Ragusa Ibla: 0932-
621152; Comando Stazione Marina di
Ragusa: 0932-239095. Guardia di finanza
numero di pubblica utilità 117. Comando
Provinciale - Nucleo Polizia Tributaria -
Compagnia: Centralino 0932 - 621004 -
0932 - 621318; Tenenza di Modica: 0932-
941069; Tenenza di Pozzallo: 0932 -
958459 - Tenenza di Vittoria 0932 –
981894. Polizia numero intervento 113.

Questura di Ragusa: centralino
0932.673111. Telefoni utili: 0932-
673676/674/675. Sezione Polizia Stradale
di Ragusa via Ing. Migliorisi 63. Tel.
0932.656811 fax 656817. Vigili del fuoco
numero pubblica utilità 115. Comando
provinciale di Ragusa. Telefono 0932-
658211. Capitaneria di porto Pozzallo.
Telefono 0932-953327 – 095/7474618
(Voip secondario) – Fax 0932-953590.
Polizia municipale via Mario Spadola 56 –
Telefono 0932.676771. Gruppo alcolisti
anonimi Ragusa. Telefono 334.3954648,
sito internet www.alcolisti-anonimi.it. E’
associazione no profit.

MARINA DI RAGUSA

Due bambini
tra le onde
tratti in salvo
dai bagnini

Gli angeli del mare hanno fatto di
nuovo centro. E, ancora una volta,
hanno dimostrato che la loro attivi-
tà di salvamento diventa fonda-
mentale per fare trascorrere ai ba-
gnanti lungo la costa il periodo di
vacanze in assoluta tranquillità.
Certo, a volte bisognerebbe evitare
delle imprudenze. Ma non è questo
il caso.

Ieri mattina, alle 11, presso la po-
stazione comunale di salvataggio u-
bicata in prossimità di piazza Doga-
na, a Marina di Ragusa, due bambini
sono stati prontamente salvati a cir-
ca 100 metri dalla battigia dagli as-
sistenti bagnanti del servizio comu-
nale di salvataggio Alessandro Mi-
gliorisi ed Andrea Biazzo.

Per le condizioni del mare dovute
allo scirocco, i due bambini si sono
trovati in una situazione di difficol-
tà tempestivamente risolta dall’in-
tervento immediato dei due bagni-
ni con l’ausilio del «rescue surf» ed il
gommone della protezione civile.
Un salvataggio che è stato salutato
con la massima attenzione da tutti
gli altri bagnanti presenti e che te-
stimonia la grande attenzione che
chi si occupa di questa attività ha
nei confronti di chi vive il mare per
diletto e divertimento. L’auspicio,
naturalmente, è che non debbano
più accadere episodi del genere. E,
comunque, le risposte finora arriva-
te si possono ritenere all’altezza
della situazione.

G. L.




